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bi; lo splendore delle aureo 


; presenti e facendo risuonare su 


Richiamare 
are sul tempo 
Shi 3 po presente e su la tumult sita: mo- 
x: ni, - rm e consolata purola dei Santi eat ; 
De il più bell’ornamento del mondo è precmsae 
, 


ile intento che a enni Li 
ui 
il nobile tent he h t to d'occhio gli Editori nel pensare 


Se in i : tà 
nella azione "Hei 5 mi han mostrato; di ele a 
ci Santi e di sapersi Î 2 
rola co } persi munire della loro pa- 
n pone Ù un testamento molto adatto a reggere e pi 
non tino. REA NVILa; gli Italiani d'oggi sanno che i Santi 
MITO aneòra esaurita la loro lezione e che dalla loro cone 
Miasisiore iena Paini Reparto come si passi dalla selva 
È i possa fare della propria gio e è 
Hosatimmortale. prop giornata terrena una 


x ha pete che, questi loro lasciti preziosi, vuoi per la lingua 
cui furono scritti (se si tratta di greci e di latini o d'altri in 
altri idiomi antichi), vuoi per la rarità delle edizioni (se st 
tratta dei nostri primi secoli letterari) rimangono, in gran parte, 
degli orti conchiusi e delle fonti sigillate. 

alla mente una domanda del gran Bartoli: — Che male ne viene 
all'oro se nessuno va a scoprirlo nel seno dei monti e non può 
ietire a risplendere nella luce del giorno? Il male piuttosto viene 
{ Noi che ci priviamo del suo splendore e del suo beneficio. — 
Or è appunto da 


questa consapevo 


lezza e da questa esigenza è 
è nata la nostra Collana, la qual 


e abbraccerà non solo: i Santi 
italiani, presentati nelle loro opere che son spesso pregevoli testi 
di lingua; ma, 


attraverso n oneste traduzioni, abbraccerà anche 
i Santi forastieri, di tutti î luoghi e tempi, nelle 


Tanto da far tornare 


loro opere più 
significative e dove meglio risquilla la campana della loro pas 
sione religiosa e risplende il 


buono, antico, E® 


nuino e sicuro 
metall 


o della loro mistica tempra. 

Sicchè i lettori, via via, sì troveranno dav 
dei Santi, mirando il quale è ancò 
| ficnia contemplazione. 


anti tutto il Cielo 


ra lecito incantarsi in bene- 


Balzerà fuori così una raccolta che, © per 


le e per il valore delle opere, potrà ap- 
| punto dirsì la Collana dei Classici della Pietà; ì qu finalm 
rit 


ente 
| ritornano ad occupare il loro posto naturale, riconfortando il 


ì RENE ricca i ves 
; deserto dei tremendi esilii dell'anima umana ne ì 
oi Îla nostra parola caduca e mortale 
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le. E qualcuno forse da dirà mata sotto 
rovvidenza per sostituire, ove occorra, 
s religiosa di secondo e terzo è 
mica cesso spesso pare nmmbli gli Spiritàx più che 


Ja schietta 
per il so dell’arte fossero in grado di più 
‘re. nell'epoca presente, quelle interiori armonie 
ridarle intatte ai loro fratelli di fede. Abbiamo 
‘fare con ciò opera di alta e vera religiosità e di squi- 
jamo usciti a seminare con il gesto giulivo 
gelico che semina il buon seme sul terreno 
‘rifare da parte nostra, con entusiasmo @ con 
= di Cristo nel regno di Cristo, secondo il 
XI, riaccostando il secolo, con la con- 
alle fonti genuine della bontà 
‘riavviando le anime, attraverso la tranquilla 
stiana dei supremi veri, alla luce purissima so- 
| gioia pacata e serena dei Santi. 


GIOVANNI GALBIATI. 


S. AGOSTINO 
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MERITO ORDINE AGOSTINIANO 
|GHE HA IL COMPITO GLORIOSO 
ACGENDER MOLTI GUORI 





Gone: 


























Molti har è 
) 1 detto: è una fig 
sro icura monumentale sul campo 

È poco. Si dirà iaccè 
SA a 3 > dirà meglio : è un roveto ardente incombu- 

da cui risuona su’ campi della vita la voce di Dio 

Suscita il Signore vita ni i pri 
Sana Sl novella, perenni primavere, 

‘i nuove stenebranti, inestinguibili, dal carboni di pru- 
naie infuocate e fumicose. 

S È allora ci giusti rifulgono come un canneto m 
amme, giudicano e dominano, regnando Iddio, ne” se- 
coli» (Sapienza. NI. 7). 

Non statua petrigna, sia pur capace d'inerespare di 
una smorfia ammirativa la fronte del curiosante: giro- 
vago; Agostino è anima desta ancora, come ierì, come 
sempre, nel suo respiro di calde ansie, nel suo palpito a 
ritmo fondo, colla sua luminosità solare; e dà vita ch'è 
per vario modo sentita da molti, e non sta in clausura, 
ma: circola più intensa coi figli benemeriti dell'Ordine 
Agostiniano. 


Pel medioevo basta Dante a ricordarcelo così. Lo ad- 





dita benefattore delle anime perchè grande nel « dare 
esempio e dottrina ). specialmente con quelle Confes- 


sioni, che narrano la prodigiosa vittorìa sul vizio © 


l'errore e lo svolgimento del trionfo, che « fu di malo in 


- buono, di buono in migliore e di migliore in ottimo 
(Convivio, I, 2). Ne ricorda indirettamente Vopera mag: 
«giore di filosofo cristiano della storia, cioe, il De Civitate 
Dei. quando lo unisce nel Canto X del Paradiso (118-120) 


bene 


‘a Paolo Orosio. € avvocato de’ tempi cristiani », Se 


» 



















S. AGOSTINO 


amico e compagno d'armi Agostino 
puto scriver molto meglio nel lumeg- 


gi iare l’azione di Dio provvidente nella storia umana 


(Retractationes, IL x 

venerazione di un discepolo che ascolta parole ancora 
vive e penetranti di un maestro altissimo (Convivio. 
IV. 9, 21, 28; De Monarchia, III, 3, 4; Epist. XV, 7; XVII. 
28). Lo addita infine, splendente nella «candida rosa » 
dei glorificati più eccelsi, tra quelli che suscitarono, ol- 
tre all’ammirazione di discepoli, l’innamoramento di 
figli (Parad., XXXII 35). LaÙ 
In quanto all’età nostra, Luigi Bertrand, che ha ben 
lavorato di pastello nel suo Saint Augustin, dice nel 
; Prologo che quel grande è oggi ammirato più per una 
È fama vagante che per una conoscenza di lui, dei suoi 
scritti, dell’opera sua. Ma il rilievo è troppo spinto. 

Tn tutto il vastissimo campo magistrale, oratorio, 


® letterario, parenetico € catechetico della Chiesa Catto- 
lo ì o . . . . 

B Jica, S. Agostino vive ancora udito, ammirato, difeso, se- 
n guito, e tale è sempre vissuto nonostante l’egoismo esclu- 


Svista di scuole, la caducità di alcune sue opinioni se- 


si | condarie, e i maliziosi travisamenti di sètte luterane. 
| calviniste, gianseniste. 

Ora, se la Chiesa Cattolica per tanti modi si è sem- 
e richiamata e si richiama a quello che è ritenuto in 
più insigne fra coloro che in Occidente ne’ primi 

c ‘cristiani furono i nutritori, i Padri, per dottrina 
e virtù, del popolo fedele, vuol dire che Agostino non è, 
‘non può esser nemmen oggi una mera risuonanza di nome 


13 gt 


i moltiplicarsi in questi ultimi cent'anni di ri- 
varie lingue delle Confessioni, — l’opera dove 
i tramutato in Te Deum risuona sì forte al 
| stesso autore nella sua Retractationes di- 
llora diffusissima, — attesta che Agostino 

stra età sensuale, santamente da lui fla- 
one, lo ha come per un semplice ci- 
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Vero è però i 

poi ARR Cui I CRE Selonoso 

Ri SE vero che molti sfiorano e non in- 

i ia pavca, EE S piccolo teologo vi s‘imbroglia e 

cristiana, ed eccovi aggiungete i sottratti alla istruzione 
ovi i molti bisognosi di conoscere o di 


n egli Le] gustare il 
È sano e forte ri 

“ >» nutrim ì P 
] À fi i Imento di questo a- 


Ripeto qui 
qui quel che È i î i 
ii ho scritto altrove: Agostino lu 
i eiion gr ca cuore umano attraverso @ singo- 
PS za del male e del bene, dell’ " 
RIS za di , dell'errore e della 
x: Tann celebratore della grazia divina che 
SOR dro ed inesauribile rètore; due volte figlio 
atura e nella fede a Monica: vescovo apostolo 


{Christus :. Breviario di ; 
È n Jesus, Breviario di propedeutica religiosa, 1926. 


Nell’opere di quest'uomo singolar ì è ì 
la sua singolare hag di SR dari 
. . È 
lifonia. la sua anima, il suo cuore. 
sua anima, quel suo cuore. quella 
periodo sconvolti: da un ghibli 

vampante; poi, 


la sua. vibrante po- 

la sua vita, @ quella 
sua vita in un primo 
psicologico, allricano. 
in un secondo momento, agitati da un 
duello spasmodico gocciante lacrime, tramutato in esul 
tanza di vittoria; infine, per 43 anni ardente ogni giorno. 
ogni istante, in un amore che ha impeto di una polla 
d'alto monte, piena gonfia, anelante giù, per la vita ine 
saziabilmente. Ed è ora amo di tenerissimo Padre e Pa- 
store, ora di geloso è :nflessibile difensore contro tutti i 
falsi profeti, ora di annunziatore dall'alta e chiara voce. 
Ed è sempre (sì avverta) a contatto esperimentato di due 
realtà: della natura umana e dell’azione 0 grazia divina. 
Il) profondo scrutatore del cuore umano, il celebratore 
della grazia, il figlio rinato dalla virtù materna» il pen- 
satore letterato, il sacerdote apostolo, dà nei suoî scritti 
i vivi risalti di realtà vive esperimentate; dà svariati ate | 
teggiamenti e impressioni ® 5 oni che facilmente ig 
vano le fibre più delicate in no F. non è una voce 










S; AGOSTINO 


un orecchio a un altro, ma un 
Pironi i etra, ci scuote; e non come ella 
o che ci scalda, RE capace nell’arte sua, e 
he rumina e recita sonoramente pagine 
e di un eloquente dottore di cattedra, 
tocca anima; di cuore che scuote 
he difficilmente svaniscono. Quiel- 
© i’anima, quel cuore non son di solo pensiero cerebrale, e 
‘come non han soltanto movenza sentimentale, così nem- 
Fieno solo teoria. Hanno e son di più: visione, suono, 
tocco, che attrae tutta l’anima, tutto che in noi può muo- 


| versi, può aprirsi al bene e al vero. È per questo che, 
È i ange la perdita del De pulchro et 


- o 

© —‘mentre non Sl rimpi 

|; apto di Agostino giovine, di quand'era acrobata mani- 
_  cheo intellettualista, — mentre, fuori degli studiosi di 

| storia della filosofia, pochi leggono le sue digressioni filo- 

sofiche, genealogiche, cosmologiche, comprese quelle che 

s'intramezzano nella stessa sua opera più matura per di- 

segno e svolgimento, il De Civitate Dei (composto dal- 

| Fanno 413 al 427), — mentre vari capi degli stessi quattro 

ultimi libri delle Confessioni non trovano lettori volon- 

terosi come pei primi nove, dove si rovescia e arde il 

dramma di un'anima spinta dal dolore al gaudio, — tutti, 

#vece. sentono il palpito concitato del penitente, del 

del meditante, dell’orante, 
e. del Maestro, che parla la sua vita; e così 

gostino dopo la sua conversione. In quelle 
è opere, ch'egli — escluse le Lettere, le 
risi, — riuscì a mala pena a contare quando 
prima della morte (verso il 427) i due li- 
Rectractationes o Note correttive e compli- 
7), parla sotto lo stimolo di un bisogno, 
ne lo spinge, lo agita sull’arena, gli accen- 
lì trascina il Jettore non nel vuoto ac- 
in giostra compassata scolastica, ma fra 
OI lo dispiacciono, urtano attraggono, at- 
imiliano elevano. E l’antitesi per cui 
viene, in cui vive, si fa in esso for- 







deieli "un predicatore e 
| indigeste, non COM 
| na come di anima che 
‘cuore e lascia traccie € 
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INTRODUZIONE 17 
ma letteraria ì 
letteraria, palpitante e ì î libri i 
suoi Soli ome nei suoi libri, così nei 
n particolare, 1 i 
I al "egli 
to na #A viva ch'egli sostenne contro l’in- 
PSI mo PALELCaNO o puritanismo artificioso 
a 5 o, contro l’astuto Manicheismo, o immorali 
3 “ 
5 Sa ofilosofico, e contro. l’untuoso Pelagianismo 
E sapo mutilatore dell’azione divina, accende cali 
pane. spie del meraviglioso apologista da ren- 
ggi vive della fiamma prima generatrice 


A x chi ana DO Sno di quest'anima, che volen- 
Dio Sa > a salute, vengono queste Pagi 

Sì. dicono ‘e sono belle; si ‘dic a LA 
nel puro senso positivo, non Sh Si CR helle, ma 

Patine belle quali sn A o esclusivo. 3 
Eliudtto a musi dal cuore di S. Agostino: 

Pp ppo sbiadite dai traduttori. Lo stile è la na- 
tura personale; il traduttore ha il suo, e suo il tradotto. 
Figurarsi se lo ha il nostro Autore! Egli è lui, sempre 
lui, anche quando l'età, il tema, le circostanze della vita 
sembran costringerlo a svariare dalla sua linea caratteri» 
stica normale di temperamento, di formazione letteraria. 
di tonalità istintiva! 

Egli ha le immagini, i colori accesi sull'orizzonte del 
sole affricano: Ha le risonanze delle amate assimilate 
pagine bibliche, dove il Salterio, così prediletto (vedi le 
belle Enarrationes in Psalmos e tutta la fiorita psaltica 

| sparsa a piene mani lungo la via sterminata de’ suoi 
| scritti) e Tsaia e gli altri profeti lampeggiano in pensieri 
| sotto, è vero, un'idea collegante, ma non filati col sillo- 
itano nell’impeto dell'amore © dello sdegno, 


| gismo; sì agi 
han visioni eccelse © profonde, ma non distese per be- 


mino sulla tessitura riflessa della tarda logica scolastica 
Ha lo spirito pugnace per la verità, tanto dol 
pero per gli erranti, quanto inflessibile conta, ev 
è uno spirito divenuto in lui come secon 

o i circa diciassett'anni di lotta interna 4 
rante i quarantasei d'incessante dilesi 













































S. AGOSTINO 


tivo per una fede ch'è amata gelosamente, 


“ny ch'è amore geloso. si traduce in quel suo dinamismo 
SLIDE di frasi paolinamente scalpellate 


a fuoco, di formule battute dal maglio d'idee fuse in 
‘sintesi conclusiva sigillante. 
É Ha inoltre la formazione classica, rettorica latina: 
Jegge, studia, imita Tullio, Virgilio e Tacito, il primo nel. 
Tonda pura del ritmo, il secondo nella grazia dei tra- 
> slati, il terzo nel nerbo riassuntivo. Ma la parabola del- 
ni T'aurea latinità ormai discende da tre secoli. Quindi. 
| l’imitatore riflesso, sia pur geniale. di Roma augustea, 


estis: « Enarr. 
ana forma letteraria, 


— larmente caratteristica. 
diatoria del corregionale Tertulliano (160-220), ma 


è anche molto lontano dalla poco esigente fluidità di 
Gregorio Magno ( 604) Non costruisce colla quadratura 
romanamente aperta allo scopo pratico, propria di quel. 
anima di magistrato romano evangelico che fu Am- 
brogio (i 397): nè colla forza assidua di Girolamo 
(i soggioga la parola al pensiero; ma dell'uno € 
i ‘è più agile, più svariato, più libero, con bat- 
îè genio (Cfr. Gustavo Schunerer, Kirche und 
r im Mittelalter, 1924, 1 vol. p. 48). Qualche volta 
9 dee lui stesso pentendosene) la sua genialità di- 
osità (Retract II. 6, 1). 
ntemente studiata la cura singolare ch'ei 
‘un ritmo piacevole alle finali delle va- 
ua opera maggiore (Grahm Reynolds, 





anche se si chiama Enrico Bindi, 
ito la penna, deve domandare molto 
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perdono i 3 a 
le oracolo precedenza e sentirsi poi con umiltà ronzar 

Ho scel i 
aladita o nalità i più facilmente esser 
Vifhi fumato questa Biblicione des SO O AID 
Sa teologia, non disguisiioni SR SR Sa 
£0° ci È ZE: D j + non von de 
sa “aa LA che male si capirebbero stae- 

Molto m î a è È 
[te neo ee a 
cato il nome del grande Autore a Se 
saporto o da mediocri pi SSR x = ato a: 

i De Da paurosi, 0 da astuti eterodossi. 

AR gli apocrifi e delle leggende di S. Agosti i 

Ù trebbe formare un gross E i ia 
SE ono conce Ca O) volume; e fra noi potrebbe 

TEA hi BISUO autorità Mons, Lanzoni, che ha 

Di pure da par suo delle leggende di S. Girolamo în 
iscellanea Geronimiana (1920). 

In ciò sono stato rigoroso del rigore dei più auto- 
revoli editori. Fra i quali emergono i Benedettini della 
Congregazione di S. Mauro (1679), notì pure sotto il no- 
me di Maurini. La loro edizione fu riprodotta nel Patro- 
logiae Cursus completus ordinato dall’Ab. Migne (i 
1875) a Parigi. Ho tenuto conto anche dei severi revi- 
sori e redattori dell’edizione viennese ancora in corso di 
stampa, che ha per titolo Corpus scriptorum ecclesiasti- 
corum latinorum, ed anche, pei Sermones, dell'edizione 
che ho fra i miei libri, di Giacomo Marechal (Lione, 
1520), e per il De Civitate Dei della recentissima (1925) 

magnifica edizione in folio di K. Weyman per la Bre- 
mer Presse, che perfeziona quella del Corpus viennese 


dovuta allo Hoffmann. 
Avverto ciò non solo p 


| tenticità delle pagine race Jeg 
| varianti introdotte nelle traduzioni. Altre variani 

pi | zientemente, e, credo, non inutilmente, inte lo 
ragioni pratiche, avendo tenuto presenti che. 

gine dovevan aprirsi l'acili e chiare agli 

i lettori non appassionati per fatich 



























ev assicurare il lettore de! 
olte ma anche per 
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5. AGOSTINO 


| Ho invece mantenuto la più rigida aderenza al testo 
nel trascrivere direttamente da un purissimo codice car- 
trecento (195 x 140 mm) una tra- 


tac fine del 
io ca ji del De disciplina christiana. 


Alla squisita cortesia del benemerito P. Bellandi, Pro- 

vinciale degli E. Agostiniani di Toscana, fondatore e di- 

rettore del giovine Bollettino Storico Agostiniano ( bime- 
strale) e della Biblioteca agostiniana (Firenze presso la 

Basilica di S. Spirito), — che per primo numero ha una 

—’ sfinova Vita di S. Agostino assai diligentemente compila- 

(ta; — debbo la fortuna di potere ingemmare di questa 
| primizia il presente volume. 

EE Luigi Schiaparelli. l'illustre professore di paleografia 
alla Università di Firenze, si è compiaciuto di rivedermi 
Ta trascrizione e gliene sono gratissimo. 

«Questa versione è di Fr. Domenico da Scarperia ago- 

 stiniano, del tempo e del paese di Fr. Agostino, anche 

| lui volgarizzatore di libri Agostiniani o ritenuti per tali 
| come î Sermones ad Fratres in eremo (Gfr. Bollett. 

| stor. Agost., An. 1, fasc. 6, pag. 168). 

«| —’1La traduzione dei primi cinque Capitoli e di una 

parte del sesto delle Confessioni è un mio saggio, che 

orrebbe indicare come io modestamente concepirei la 
sione italiana meno straniera all’anima e alla forma 

‘originale: Per gli altri Capitoli è quella di Enrico 

indi, signore della nostra lingua toscana parlata, seb- 

ben è lui pistoiese e purista troppo rigirata in bocca 
una leccornia. 

ione dei primi cinque Capitoli tolti dal De 

‘anch’essa una mia prova. Pel rimanente 

uti (Roma, 1743), ma qua e là resa più 

Lettere è di un Anonimo del secolo scorso 
rino (1871); l’altra dei Sermoni e delle 

20 Florimonte, vescovo di Sessa (dal- 

quella del Commento al Discorso 

ianchi (Mantova, 1767), che ho in 


un tono oggi più accessibile. 
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n i tratti principali della biografia di Santo 
Se oa ; con mano maestra da 0. Bardenhewer, 
DE i LA (Roma, 1903, vol. II, p. 301) tradot- 
degli ne ci Ente To benemerito fra noi 
È ione italia ’opé { 
lebre patrologo monacense è Sia GERE ps 
attende una successiva con le notevoli modificazi de 
aggiunte della ultima edizione originale. SR 























Li 


pitti fn aa E 
na dalla SERE E 3oda l'agaste, città senza 
più onorati della città geS Soa paco Aaa Una dei 
simo solo poco prima. ta e passò al cristiane. 

; a sua morte (371); invece la 
madre, Monica, era di famiglia cristiana ed insieme mo- 
dello e tipo dì virtù cristiana, Agostino stesso nel 400 c. 
gol nove primi libri delle sue Confessiones ha descritto 
ne’ particolari il suo svolgimento intellettuale e mo- 
rale dalla prima giovinezza fino alla morte della madre 
(387). La capacità straordinaria del giovinetto diede a 
conoscersi anche nelle scuole di Tagaste. Suo padre lo 
incamminò nella carriera di rètore e con non pochì sa- 
erifizi lo mandò a continuare gli studì, prima nella vici- 
‘nia Madaura, e poi (371) all’accademia di Gartagine, ove 
l'adolescente ardente e molto suscettibile di impressioni 
sensibili sì lasciò trascinare ad una vita libera; da una 
‘concubina ebbe un figlio, Adeodato (372). Aveva 19 anni 
allorquando fu fortemente impressionato dalla lettura 
dell’Ortensio di Cicerone © sì sentì percio ripieno di 
ildo amore per la bellezza immortale della verità (393). 
a cosa sola turbava allora la sua ammirazione perque 
bro: quod nomen Christi non erat ibi (Chic UL SS 
1 latte della madre egli aveva succhiata la cosele 
‘jl nome di Cristo fosse inseparabile dalla vera s®& 


. Però la Sacra Scrittura, da lui presa tn ma 





















































S. AGOSTINO 


non potè affascinarlo; la sua forma 
linguistica lo lasciò insoddisfatto ed egli non aveva an- 
cora capacità comprensiva pel suo contenuto (Conf. IM, 
5, 9). Nel 374 passò alla setta dei Manichei attratto dal 
retesto che il cattolicismo vuole l’assoggettamento sotto 
Fautorità della fede, il manicheismo invece conduce alla 
scienza scansando la fede (nos superstitione terreri el 
|—fidem nobis ante rationem imperari... se autem nullum 
1 premere ad fidem nisi prius discussa et enodata veritate 
1 S. Avc., De utilit. credendi I, 2). Monica piangeva Ver- 
rore del figlio « più caldamente che non le madri pian- 
gano la morte corporale dei loro figli» (Conf. IL 11. 
zi 19). Un vescovo la consolò colle parole: fieri non potest 
: ut filius istarum lacrymarum pereat (ibid. IM, 12, 21) 
Agostino dopo avere compiuti gli studi a Cartagine di- 
‘venne maestro di retorica a Tagaste (374), ma nello stesso 
anno, come pare, si trasferì a Cartagine in cerca di un 
‘centro di maggiore attività. L'insegnamento che egli im- 
partiva della rettorica incontrò grande favore: al suo 
orgoglio toccarono parecchie soddisfazioni: il proconsole 
Vindiciano gli aggiudicò pubblicamente il premio nella 
poesia e da allora lo degnò anche della sua amicizia. À 
poco a poco fu scossa la sua persuasione intorno alla ve- 
‘fità del Manicheismo: lo studio dell’astrologia gli pro- 
i serii dubbi: l’immoralità dei cosidetti electi fra i 
inichei lo disgustò. Solo nel 383 egli ebbe l’occasione a 
mgo desiderata di presentarsi a Fausto vescovo mani- 
0 di Milevi, che fra i suoi aderenti passava per un 
o di sapienza, ma Fausto non seppe togliere i dubbi. 
ino, anzi si addimostrò un ciarlone poco istruito 
rali e affatto ignorante nell’astrologia. Spar- 
| interiormente almeno Agostino lasciò il 
co dopo abbandonò I'Africa, navigò 
opo breve fermata a Roma ottenne, per 
del prefetto della città di Roma Sim- 
ra di retorica a Milano. La personalità 
Ambrogio fece su di lui profonda im- 


A a, 
‘contemporaneamente, 












































INTRODUZIONE 


RES decise di entrare intanto nel numero 
n STAREISIRO tamdiu esse catechumenum 
TSI se esia mihi a parentibus commendata, do- 
i TE Ga eluceret quo cursum dirigerem, Conf. 
a DE a opere neoplatoniche tradotte in latino da 
o orino che gli fu caro, egli fu sempre più 
ene potere del suo modo di pensare sensuali- 
sueo L o e verso l’ideale. Lo splendore della verità 

na cominciò a risplendergli dalle lettere di S. Paolo. 


Ma mentre albeggiava nelle sommità della sua intelli- 


RO sol sio SCA avveniva una lunga 
carné. In un RENI o "i Ro di QUeHa della 
un giorno (nell’agosto del 386) udì m ER STRA 
casa ove abitava n voce DS o) ARE nel giardino della 
aC Bi voe misteriosa dirgli: Tolle, lege: 
E (Conf. VII, 12, 29). Prese le lettere di S. Paolo 
ed il suo sguardo cadde sulla lettera aì Romani XILL 13- 
14. (ron in comessationibus et ebrietatibus...): il dardo 
dell’amore divino aveva colpito il suo cuore (Conf. IR. 
2.3); sono sciolti i vincoli della terra, cessano tutti i dub- 
bi; la quiete e la pace occupano il suo interno. Dopo a- 
vere rinunziato all'insegnamento, nell'autunno del 386 
insieme alla madre, che aveva inseguito, fin passando il 
mare, il figlio traviato, al figlio Adeodato e ad alcuni ami- 
ci, scelti, si ritirò a Cassiciacum, una casa di campagna 
nelle vicinanze di Milano, per prepararvisi a ricevere il 
sacramento della rigenerazione. Nella notte del 24 al 25 
aprile del 387 fu battezzato da Ambrogio in Milano uni 
tamente: al figlio ed all'amico Alipio. Alcuni mesi più 
tardi disse addio a Milano per ritornare in Affrica, ma 
nel porto di Ostia la madre sua doveva chiudere la car- 
riera mortale. Il ricordo della morte di lei anche intorno: 
al 400 sgorga dal cuore del figlio in una mestizia dolo 
insieme e dolce: la sua bocca sì effonde in lodi e rie 
scenza. avendolo la defunta partorito alla terra ed e 
al cielo (Me parturivit et carne, ut'in lano temp È; 
| et corde; ut in aciernam lucem renascerer, Conf 













































Ss. AGOSTINO 


| 5. Agostino dopo il battesimo (387-430). — La morte 
della madre ‘differì il ritorno di Agostino dn Affrica: per 

| circa un anno fermossi a Roma occupato in lavori di stu- 
dio: nell'autunno del 388 approdava a Cartagine. Riat- 
taccandosi alle Confessiones, il suo discepolo ed amico 
Possidio vescovo di Calama ne descrive l’ulteriore corso 
A ‘delle gesta nella Vita S. Augustini composta nel 432 c. 
| — (Migne, P. lat. XXXII, 33-66). Con alcuni amici e disce- 
[ira poli si fissò in un piccolo possedimento ereditato presso 
Wagaste e per quasi tre anni (ferme triennio, Possid. L. c. 
3) in una specie di società monastica vi condusse una 
quieta vita idilliaca dedicata alla contemplazione reli- 
giosa e componendo opere. Adeodato morì durante que- 
sto tempo; suo padre doveva essere strappato alla soli- 
tudine campestre da un viaggio ad Ippona (Hippo regius) 
importante città marittima della Numidia, nel principio 
del 391. La fama della sua pietà e dottrina era penetrata 
lungi, ed allorchè, lui presente, Valerio il vecchio vescovo 
d’Ippona, espose alla comunità raccolta pel servizio divi. 
no la necessità dell’ordinazione di un nuovo prete, il po- 
polo rivolse tosto i suoi occhi su Agostino e lo richiese 
prete. Solo dopo lunga riluttanza egli acconsentì a lasciar- 
si ordinare. Le speranze riposte in lui furono adem- 
piute in larghissima misura, Per vincolarlo durevolmente 
alla chiesa di Ippona, Valerio lo fece consacrare coepi- 
scopo di Ippona dal primate di Numidia, Megalio vescovo 
di Calama, nel 394 o 395. Poco dopo, nel 395 o 396, Vale- 
i morì ed Agostino gli successe; da vescovo continuò 
à del suo clero la vita monastica condotta fino 
ese gon particolare zelo alla predicazione; non 
icò cinque giorni in fila, talora due volte al 
» Fu pure instancabile nella cura pei poveri: come 
io, in tempo di necessità fece rompere e fondere 


verso il campo degli scritti; l’attività lette- 


Md E ti h 
mpo gli era diventata in certo qual modo una 
gl rviva anche come sollievo dagli affari 


je 
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e fati ialî 

E ata da tennero occupato anzitutto le grandi 

SORSERIORI lesa di quel tempo: la sua lotta contro 

ARE E finì solamente coll’ultimo respiro della 

io È Iluo tanto) più; energicamente la campagna 
aria contro il Manicheismo cominciata a Roma su- 


po de tp 
parole di un’opera I Sn Sua Le een 
rizzano il modo con c icona SE I a 
SORAIIIENE ui Su usse la battaglia: « Possono 
TR n det coloro che non sanno quanta fa- 
immuni dagli errori “Me na De aa 
pazienza, che ì si i a Lr) CRE Ln MISTA 
pazzo e cieco “ie ps lea SARDO allorchè CITATO 
quam voc fundam so idee.» (Contrarepist. Manich. 
LATI . 2, 2-3). Esisteva una seconda grande 
questione : quella dello scisma donatista, sotto il quale la 
Chiesa affricana sanguinava e avrebbe sanguinato. Dopo 
la sua ordinazione a prete, Agostino non tralasciò di com- 
battere questo scisma cogli scritti e colle prediche e di te- 
nere con loro commercio epistolare. Solo con esitazione 
ed a malincuore, spinto dalla violenza sempre più gua- 
dagnante terreno dei Donatisti, egli aderì alla decisione 
degli altri vescovi cattolici di invocare il braccio secolare 
per reprimere lo scisma 0 ristabilire l’unità ecclesiastica. 
Ottenne Agostino uno splendido trionfo nella conferenza 
religiosa generale di Cartagine del giugno 411, alla quale 
intervennero 286 vescovi cattolici e 279 donatisti. Ago- 
stino fu l’anima della parte cattolica, il vero eroe della 
giornata, che abbattè tutte le ragioni degli avversari, nt 
denudò tutti gli artifizi. Subito nell’anno seguente, 412. 
egli entrò in campo con un nuovo nemico della fede dele 
la Chiesa, il Pelagianesimo: in questa lotta egli 
impegnato colle sue forze fino alla morte: ed essa 
ve in prima linea la sua grandezza ed importanza 
storia dei dogmi. Egli fu, come lo riconobber 
contemporanei, l'interprete © difensore ella 
della grazia mandato da Dio alla sua Chies 


Ma 
allorchè papa Zosimo su di un voto dei v 
3. S. Agostino 


































26 S. AGOSTINO 
il vecchio Girolamo, che a- 
libro polemico contro i Pela- 
i e scrisse. ad Agostino: 
{ Salve! ti onora l’orbe della terra! i cattolici ti venerano 
ed ammirano come il nuovo fondatore dell’antica fede » 
(conditorem antiquae rursumi fidei; Ep. 195 inter epist. 
S. Aug.). Alla fine della sua vita Agostino dovette gustare 
pienamente di nuovo il calice del dolore: cominciava a 
sfasciarsi l'impero romano, specialmente sull’Affrica ro- 
mana riversossi indicibile sventura. Il governatore Boni- 
fazio si ribellò e chiamò. in qualità di alleati dalla Spagna 
i Vandali: l’Affrica, il granaio. d’Italia, sotto il piede dei 
barbari divenne un deserto ed una solitudine. Invano lo 
stesso Bonifazio prese le armi contro i creduti amici, egli 
fu battuto e cogli avanzi del suo esercito riparò nel mag- 
gio del 430 nella forte città di Ippona. Nel terzo mese de- 
ill gli orrori dell'assedio, una febbre violenta incolse Ago- 
d stino; egli supplicava il Signore: ut aut hane civitaten 
5 ab hostibus circumdatam liberare dignetur, aut, si aliud 
- ei videtur, suos servos ad perferendam suam voluntaten: 
fortes faciat, aut certe ut me de hoc sueculo ad se accipiat 
-  Possid /. c., c. 29). Doveva avverarsi quest’utima eventua- 
lità: il 28 agosto del 430, nell’anno 76 di sua vita, alla 
presenza di molti amici e discepoli, lo spirito dell’orante 
fu liberato dal suo involucro terreno. 


condannò il Pelagianesimo, 


veva egli pure pubblicato un lib. 
} ostinati e .astuti, 


ppiosissima, in particolare quella degli ultimi cin- 
«la letteratura biografica è bibliografica su 


pera massima, Geschichte der altkirchlichen 
fitti elenchi e si giova di un materiale ab- 
e e di valore dandone le citazioni. Utili a cono- 
vita e il pensiero del grande Dottore sono: 
arti, Augustin, nel Dictionaire de théologie 
que (1903): v. Hertling, Augustin, Monaco 1902: 
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Bertrand, St, . lugustin, 


:0E Parigi 1913, trad. ital. A. Ma- 
sini, 1920: G. Schunere 


DI: t, Op. su citata; Revue Augu- 
stintenne, passim. Le fonti principali della vita di S, 
Agostino rimangon sempre la Vita di luî scritta del 
suo discepolo e poi compagno di episcopato. Possidio, 
e gli scritti dello stesso Agostino. — Alcuni di questi 
scritti (dei minori) già smarriti, sono stati rintracciati: 
in maggior numero, da D. Morin (Tract. sive Sermones 
inediti. Campoduni. 1917). 


G. F. 































—_deranno il Signore © 












DA TE. A TE, O DIO GRANDE! (1) 


Lisro I 
Gap, 1. 


« Tu sei grande Si ) 
». 0 Signore. e deg O 
lode!» 5 egno tanto di 


« Grande la tua potenza e incommensurabile 
la tua sapienza! (2)» 

Eppure. vuol lodar Te l’uomo porzioneella del 
tiio creato; quest'uomo che mena attorno la sua 
mortalità, mena attorno la prova del suo peccato 
e la prova che tu « resisti ai superbì (3) ». Eppur no- 
nostante, vuol lodare Te l’uomo porzioncella del 
tuo creato. 

Sei Tu che lo stimoli acciò gli sia dolee il lo- 
darti, perchè ci hai fatto per Te, e in tormento è 
il nostro cuore sino a quando non riposi in Tel 

Fa ch'io sappia e capisca, 0 Signore, se prima 
invocarti, oppure lodarti; se prima conoscerti, 0p-. 

pure invocarti. > 

Ma chi t'invoca ignorandoti? « Come però 
vocare chi prima non è stato creduto? È con 
si crederà senza sentirlo annunziato? (4)) 
oloro che lo cercano 


‘ 


cerca di Lui lo tro. 


er Umanità del 
>) Annunziatore. 


S ddio che ha 


ra 
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tosto ch i î 
SG e non esisterei se non esistessi in Te, « da 
Di 0, per cui tutto, in cui tutto esiste? (7)» 
oprio così i à j 
pp SARI » proprio così, 0 Signore! Essendo 
Se ni DE mai Ti chiamo? O donde verresti Tu 
ef O dove i ì i i 
ve so S io appartarmi fuori del cielo e della 
perchè di là possa venire in me il Dio mio, 


he a det . To I ur 
ti 
e f ) i to ( 1empio di me il cielo e la ter 


TU L’ INFINITO! 
Gap 3; 


Che se Tu riempi il cielo ela terra ne vien 
forse che Tu sia da loro contenuto? È riempiendolì 
di Te senza che Tu ne sia contenuto, avanza for- 
se di Te qualcosa? E dove mai, riverseresti allora 
quel che avanza di Te dopo riempito il cielo e la 
terra? Ma non è forse piuttosto vero che, tutto Tu 
riempiendo perchè tutto contieni col sostegno della 
tua potenza, non hai bisogno d’esser Tuin aleun mo- 
do contenuto? Poichè le creature, quali recipienti 
ripieni di Te, non Ti hanno come un loro proprio _ 
contenuto, tanto è vero che se vanno in frantumi. 
Tu non ti spargi fuori di loro. E quando Ti effondi 
| sopra di noi Tu non sei un impotente che cade ghi 
ma se’ colui che noi rialza; 
so, ma se’ Tu che ci raccogli. 


piendo tutte le cose, di tutto Te stesso le 


Forse, perchè non può l'universo coMisag 


to quanto, contiene 










di Te una parte, € così 





























Ss. AGOSTINO 


stessa Tua parte viene ad essere contenuta entro 
tutto quanto J'universo? Forse ogni singola cosa ha 
di Te una parte. € quelle minori meno. € quelle 
maggiori di più? E ci sarebbe allora in Te una 
parte più grande ed una più piccola? O non piut- 
tosto Tu sei tutto ovunque è tutto quanto. oltre 


ogni essere, infinito? 


TU IL SIGNOR MIO! 


Gap. 4. 


o? Che cos'è, di 


Cos'è mai dunque il mio Di 
tti, il Si- 


grazia, se non il Signor mio? « Chi è, infa 
gnore, e chi è Dio fuori del nostro Dio? (9)». 

O sommo, 0 ottimo. 0 potentissimo, o onnipo- 
tentissimo, 0 misericordiosissimo € giustissimo, © 
mascosissimo e presentissimo, 0 bellissimo e fortis- 

simo, o realtà vera e insieme incomprensibile. © 
immutabile che tutto muti, mai nuovo, mai vecchio. 
ovante ogni cosa, invecchiante i superbi e non 
e n'accorgono; sempre in azione e pur sempre in 
che raccogli e non hai di bisogno, che por- 
Imi e proteggi, crei e nutrisci, perfezioni, cer- 
Îmancandoti nulla! 
î e non ti stempri, sei geloso e non provi 
‘penti e non senti pena, ti adiri e sei tran- 
le opere e non muti consiglio; ripren- 
trovi e mai perdesti niente; mai pove- 
guadagni; mai avaro ed esigi i frutti 
fatti. Ti si dà in più del comandato 






vt 






DI 
1 
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ue Tu ne dia ricompensa; ma chi mai dispone 
qualcosa che non sia tua? Tu paghi i debiti de- 


bitore 

con nessuno, condoni a’ itori 

i ; oni a' debitori i 
perdi nulla. RR, > 


Che cos i sè io mi 
Pt a mai s'è detto, o Dio mio. o vita mia. è 
* $ Ta santa, o cosa dice altri mai quando 
parla di Te? Eppur guai a’ silenziosi dinanzi a Te. 


giatebi degli stessi che molto di Te parlano è come 
se nulla dicessero! 


PARLA E ASCOLTERO?! 
ED 10 PARLERO”! TU PERDONAMI! 


Cap. 5. 


Chi mi darà di riposarmi in Te? Chi mi darà 
che Tu venga nel cuor mio e lo inebrii così ch'io 
dimentichi i miei guai e abbracci l’unico bene mio. 
Te? 

Cosa se Tu mai per me? Misericordia perch'io 
parli! 

Che son io mai per Te che comandi d'essere 
da me amato, e tanto lo vuoi, che se non lo faccio. 
tirriti meco e minacci stragrandi miserie? S'io non 

 tamo è forse ciò stesso piccola miseria? Povero 
me! 
O Signore Dio mio, pe 











r Tua misericordia, dim- 
mi che Tu sei mai per me. Di all'anima mia: «la 
Tua salvezza son lo (10) ». Parla così ch’io ascolti. 
Ecco dinanzi a Te, 0 Signore, Vorecchie del 
i more; aprile, € di all'anima mia: « la tua salv 
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PREGO? E PIANSE LA MADRE MIA! 


Ligro HMI 



























Cap. 11. 


i ila prodi a ra 
per amor mio nio dina Ra a a 
tua serva fedele più che so Aa 
A on piangano le altre ma- 
dri la morte corporea de’ loro figlioli. Poichè per 
la fede e per lo spirito che le infondevi, ella vede- 
va la mia morte: e Tu la esaudisti, o Signore, 
Tu la esaudisti, nè avesti a vile le lacrime di 

lei allorchè sgorgando bagnavano la terra sotto ai 
suoi occhi, dovunque ella sì mettesse a pregare. 
Tu la esaudisti. Infatti, donde a lei quel sogno con 
cui la volesti sì consolare, ch’ella consentì di vi- 
vere e di aver meco in casa una stessa mensa men» 
tre per innanzi non volea saperne, repugnante co- 
m'era e indignata contro le bestemmie del mio er- 
rore? 
Le pareva pertanto di starsì dritta sopra cer» 

to regolo di legno, ed eccoti venirle innanzi un 
giovane radioso, giulivo € sorridente, nel tempo 
ch’essa era afflitta e consumata di tristezza. Costui 


chiestole perchè tanto si macerasse ogni dì e strug: 
gesse in pianto, non per saperne il motivo, Tua p 

‘‘ammonirla, ella rispose che piangeva la mia 
| dizione. Allora egli le comandò di darsi 









Stesso regolo 
erchè le avevi 


vend Hai: ella rac- 


0, fe per- 


ui 
i 


















LE PIÙ BELLE PAGINE 


yuoi tu) facendosi sempre di più viva speranza. 
ma non però men pronta al gemito e a? sospiri 
non finiva mai nelle continue orazioni di e 
germi dinanzi a Te e le preghiere di lei salivano 
al tuo cospetto. E tuttavia Tu lasciavi ch'io m'av- 
volgessi e affondassi nelle mie tenebre! 




























MUORE L'AMICO 
Lisro IV 
Cap. 4. 


Ne primi anni che facevo scuola nel paese na- 
lio, m'ero stretto in amicizia con un giovane della 
stessa mia età e floridezza che ì comuni studi mì 
rendevano carissimo. Insieme cresciuti, insieme a 
maestri, insieme agli spassi. Ma non era per anco 
amico, come fu dappoi, sebbene anche quella non 
potea dirsi vera amicizia, che vera non è, se non 
quando Tu la unisci tra’ congiunti a Te per quel- 
la carità, che lo Spirito Santo, Tuo dono, diffonde 
ne cuori nostri (16). E tuttavia mì era dolcissi- 
ma, per essersì stretta nel fervore de’ comuni stu- 
di. 

Infatti questo giovane teneva la vera fede, ma 
non sì schietta e profonda, ch'io non lo torcessi a 
| quelle mie superstiziose © scellerate panzane, che. 
 facevan tanto piangere mia madre. E ormal spro= 


È F MERE 
positava meco la mente di quest'uomo, ed io non 


potevo stare senza di lui. 


i 































È Ss. AGOSTINO 
Quand’eccoti alle spalle de? tuoi fuggitivi. Tu 
Dio delle vendette © fonte insieme delle miseri. 
Dio d rtì a Te in mirabili guise! Ecco 


che togliest ‘quest'uon 
‘anno contava della mia amicizia, Holeola me 50. 
pra a tutte le dolcezze di quella mia vita. 

— Chi è che potesse contare i tuoi benefizi, an. 


‘che sperimentati in sè solo? — 
Che facesti Tu allora, mio Dio? Quanto im. 


| perserutabile è l'abisso de Tuoi giudizi! 

Gli si posero addosso le febbri, e per lungo 
| tempo tra sudore di morte restò fuori del sen- 
so. Essendo fatto ito, pensarono @ dargli battesi- 
| mo, che non se ne accorse, ed io non ne feci ca- 
È: 80, presumendo che l’anima sua conserverebbe 

| piuttosto le mie lezioni, che non quelle cerimonie 
fatte, senza ch'e” se ne accorgesse, sopra il suo 
corpo. 
| —‘Ma la cosa andò molto altrimenti; perchè si 
| riebbe e risanò. 
na potei parlargli (e potei parlargli su- 
i lui fu possibile perchè non me gli par- 
dal capezzale, chè non potevamo stare 
l’altro), sperando di trovarmelo d’ac- 
vai di mettergli in burla il battesimo, 
sì fuori del secolo, ma che pure sapeva 
r ricevuto. Egli però mi si rivoltò i- 
T nemico, e con strana e repenti- 
intendere che, se gli volevo be- 
scorso. Attonito e rimescola- 
luogo il mio risentimento, 
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tesi a mio grado disputar seco. Ma egli sottratto 
alla mia follia, perchè fosse salvo nel tuo seno a 
mia consolazione, di lì a pochi giorni, mentre io 
era assente, gli si ripigliano le febbri e muore. 

_ 1 dolore mi ottenebrò la mente, e tuttociò che 
mi correva al guardo era morte. Non potevo più 
vedermi nè in paese nè in casa mia, che mi sen- 
Uuvo morire; perchè tutti gli oggetti che avevo a- 
vuti comuni con lui, senza di esso mi facevan pro- 
fonda ferita. I miei occhi lo cercavan da per tut- 
to. E non compariva! E odiavo ogni cosa dov'egli 
non era, perchè nulla poteva dirmi: a momenti e- 
gli sarà così; come quando era vivo e trovavasi as- 
sente. Ero doventato a me stesso un gran proble- 
ma, e domandavo perchè l’anima fosse trista e per- 
chè mi conturbasse tanto (17), non sapea che rispon- 
dermi. E se dicevo: « spera in Dio. (18) » non ubbi- 
diva con ragione; perchè più vero e migliore era 
l’uomo carissimo che aveva perduto, che il fanta 
sma in cui l’anima stessa era comandata dì spera- 
re. 

Le lacrime sole mi eran dolci, e mì stavano 
nel cuore invece delle delizie della mia amicizia. 














mentre che ci ri 
e ci rimordono e ci fanno nausea le cose 
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O forse il pi i i 
se il pianto. di per sè amaro ci diletta, 


già godute? 


LE DISTRAZIONI E IL TEMPO 
MEDICINE AL DOLORE 


Capp. 7,8. 


i: O follia che non sa amare gli uomini come uo- 
mini. O stolto luomo che non ha pazienza de? 
casi umani! 

E tale io era allora. 

Però smaniavo, sospiravo, piangevo, mì rime- 
scolavo, senza posa e consiglio. Avevo l’anima la- 
cerata e sanguinante che non mi voleva più stare 
addosso e non sapevo dove deporla. Non poteva 
ella adagiarsi in boschetti ameni, non in giuochi 
e canti, non in olezzanti luoghi, non in sontuosi 
conviti, non in voluttà di camera e di piume, non 
finalmente negli studi della erudizione e della poe- 
sia. i 
Tutto mi rendeva bruttura, la luce stessa; ® 
tuttociò che non era lui, mi sapeva reo € odioso, 
fuorchè i sospiri e le lacrime in cuì mi riposavo 
un poco; e se avessì voluto svagarmene, mi ripiom: 
bava subito addosso gran soma di angoscia. 


Ben sapevo, Signore, che questa non mi st po 


teva alleggerire e guarire che ricorrendo a Te; ma 


nè volevo, nè potevo. massimamente che di Le 
pensando non mi apparivi una realtà e uma. 


ozio ELIS tra- 
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ME SIONE RIE 
Sa dei miei amici morisse, quell’errore non 
di e ali amicizie erano altre cose che più 
A quore: ciarlare e ridere insieme; 
larsi cordiali cortesie; fare in comune gio- 
conde letture; fare i piacevoloni; farsi ris o; 
talvolta discordarsi. ma senz’odio e SU fa- 
rebbe con se stesso; e con queste stesse rade dis- 
sonanze rifiorire i nostri moltissimi accordì: qual. 
cosa insegnare, qualcosa imparare a Oa appe- 
narsi de’ lontani, e andare incontro con iau al re- 
duci; e con questi e simili altri segni espressi colla 
bocca, colla lingua, con gli occhi e con mille atti gra- 
ditissimi tra riamati amici, quasi attizzamenti del 


crogiuolo, fondere i cuori, e farne di molti uno solo 
e medesimo. 


\ 
Ù 


VERA AMICIZIA, VERO RIPOSO IN DIO! 
Gapp. 9, 10. 


Ecco ciò che si ama negli amici; e si ama in 
guisa, che chi non rendesse amore ed amore, gli 
| parrebbe far peccato, contentandosi poi a non al- 
tro che a materiali indizi di benevolenza. 

Di qui quel lutto, se alcuno manchi per morte; 
e le tenebre dei dolori, e il cuore ebbro della dol- 
cezza vòlta in amaritudine, e la vita perduta dei 
morienti che si fa morte ai vivi. 
| Beato chi ama Tee l’amico in Te, e l’inimico 
per tuo amore! 





caro, al Qua. 
perdersi, 


gli empie. 
iuno Ti perde 


» Se 


Tae; 
ascia, dove va 
in Te adira- 


TN 


se stesso resti 
non sussiste- 
nascono e 
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vrebbe intero, se quando un suono ha fatto l’uffi- 
cio suo, non cedesse per dar luogo all’altro. 

Di tali ordinamenti ti dia lode l’anima mia, o 
Dio creatore di tutte le cose, ma guardi che non 
sì attacchi ad esse di amore sensuale. Perchè non 
per questo elle si arresterebbero nel loro corso. che 
è di andare a finire; e così porterebbonsi come a 
brani l’anima con pestiferi desideri: poichè ella 
vuole conservare il suo essere e vuole riposare nel- 
le cose che ama. Ma in quelle non è dove posare. 
perchè non hanno consistenza e sono in continua 
fuga. E chi può andar loro dietro col senso cor- 
poreo? O chi può tenerle ferme, anche quando sia- 
no alla mano? Ed invero il senso della carne è tor- 
bido appunto perchè è senso di carne, e tale è la 
condizione di esso. Basta bensì al fine per cui è 
fatto; ma ad altro non basta, come sarebbe a te- 
ner ferme le cose che dal debito principio tra- 
scorrono al debito termine. Poichè nella tua pa- 
rola creatrice odono questa sentenza: € Di qui fin 
qua ). 








CÒ 1 


ognizioni, ma 


‘scienze, non è 
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PERCHÈ TANTA ALLEGREZZA 
DALLA CONVERSIONE DE' PECCATORI 


LiBsro VII 


Cap. 3. 


3 Buon Dio, qual’è la cagione che l’uomo s'ab- 
fa iù a rllerr ela salt d'ira dip 
s a, sia tolta da maggior pericolo 
che se la speranza mai non sì fosse perduta, o il pe- 
ricolo fosse stato minore? Infatti anche Tu, Padre 
misericordioso, godi più d’un solo il quale rechisì a 
penitenza, che di novantanove giusti. che non n’ab- 
bisognano (22). 

Ed anche a noi fa giocondo sentire, quando ne 
vien detto con quanta festa degli angioli sia ripor- 
tata sugli omerì del pastore la pecorella smarri- 
ta (23): e con quanta congratulazione de’ vicini 
sia riportata ne’ tuoi tesori la dramma, che la don- 
na ha ritrovata; e ci fan piangere d’allegrezza È 
festeggiamenti della tua casa, allorchè leggesi del 
tuo minore figliuolo: « era morto ed è tornato a vie 
ta; era perduto, e sì è ritrovato (24). Tu sei che. 
in noi t’allegri, e negli angioli tuoi, santi di sant 
amore. Poichè tu sempre lo stesso, sempr 3A 
sci nello stesso modo le cose, le quali a 
sono, nè d’un modo medesimo. 

Che avviene dunque nell’anima, 





con pid 


9% 
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e fu ritrovato (25)». In ogni cosa l’allegrezza più 
grande è da più gran dolore. 

Come può esser questo, Signore Dio mio. men- 
tre Tu eternamente sei gaudio a Te stesso, e certe 
creature d’intorno a Te sempre di Te godono? Che 
vuol dire che in questa parte quaggiù di creazione 
s'avvicenda continuo il calare e il crescere, la guer- 
ra ela pace? È tale forse il modo di essere di que- 
ste cose e furon esse da Te sì naturate, quando 
dall’altezza dei cieli al profondo della terra, dal 
cominciamento, dei secoli alla fine di essi, dall’an- 
giolo al vermicciuolo, dal primo moto all'ultimo, 
ogni sorta di beni e ogni savia opera tua, collocasti 
ciascuna a suo luogo, e nel suo tempo facesti? 

Meschino a me, quanto sei sublime nelle subli- 
mi cose, e profondo nelle profonde! 

Nè mai da noi ti allontani, e noi stentiamo a 
trovarti! 






























PIU’ INSIGNI I CONVERTITI. 
PIU’ VIVA LA GIOIA 


Car. 4. 


Su. via: Signore, opera Tu, spronaci e He 

maci; infiammaci, rapiscici; fanne vamdii td, 

b] se . 

odore, la tua dolcezza: fa' che ti amiamo, © e con 

} 3 : 
riamo a Te. ne 

Forse non sono molti che da ben più; pr 

; t TORRE st 

do abisso di cecità, che non quello di Vitto 


tornano 4 Te, li si accostano, ricevono : 





Vventare tuoi fi 


alla gente, poca 
quelli stessi che 
a gioia è comune 
ciascuno, Perchè sì 


li scegliere ciò 
per confondere il 
mobile e di niun 


ier via le cose 
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no o e la lingua di lui, colla quale 
o Da © un dardo poderoso e acuto, ferito a 
ì olta gente; tanto più abbondevole gioia 
dovette venirne ai figli tuoi, perchè il Re nostro 
incatenò il forte, e vedevano le rubate masserizie 
di lui purgarsi (30) e acconciarsi a onor tuo, e 


doventare fi 3 È 
dio. (SL) profittevoli al padrone per ogni buon 


ULTIME LOTTE 


Gap. 11. 


M'angariavo e torturavo, e me la pigliavo me- 
co con amarezza non più sentita, divincolandomi 
nei nodi della mia ritorta, per finire di sgropparmi 
da quel solo che mi teneva, piccolo sì, ma che pur 
mi teneva. 

E tu dentro mi spronavi, Signore, con severa 
misericordia arrivandomi col doppio flagello del ti- 
more e della vergogna, perchè non mi arrestassi 
e non si rompesse poi più quell’ultimo e picciol no- 
do, il quale sarebbesi rinterzato, © mì avrebbe 
stretto con più forza. 

Infatti dicevo dentro di me: su, escine! escine! 
e già mi disponevo; ed ero lì per fare, e non venivo 

a nulla. Non già ch'io ricascassi alle solite, ma ero. 
«_ sull’orlo, e pigliavo respiro: poi mi risforzavo, € 
ero quasi al punto, ero lì per arrivare, li 
ferrare; e non c'ero, non arrivavo, Non 4° € 
la, tentennando di morire alla morte, € 








cu 
È 


incallito, che Ja 
‘avvicinava il punto che 
iù ne inorridivo. Man- 
dare addietro, nè svol]. 


trattenevano, amicone 
lembo del saio, cioè la 
ano: «Dunque ci la- 

non saremo insieme 
nm potrai fare questo e 


Ì sla sentivo la iuota meno, 
di faccia, ma alle spal- 
tiravo via, mi pizzicava- 
‘mi voltassi. Pure le 
trada, mentre esita- 

i salto là dov’ero 
nitudine mi sof- 


riva la Gita maestà 
scie ie giuli- 
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gni età; vedove posate, attempate zittelle; in tut- 
ti continenza non isterile, ma feconda madre di 
gaudi celestiali del tuo amoroso connubio. o Si- 
gnore! 

E mi rideva con sorriso pungente, come dices- 
se: «E non ti riuscirà ciò che a questi? Ciò che a 
quelle? Forsechè questi e quelle possono da sè. o 
non piuttosto nel Signore Dio loro? È il Signore 
Dio loro che mi ha dato ad essi. Perchè pretendi 
reggerti da te, e non ti reggi? Abbandonati in Lui: 
non aver paura; non sì tirerà indietro, perchè tu 
dia in terra: gittati pur sicuro, ti riparerà nelle 
braccia, e ti guarirà )). 

Ed io mi coprivo di rossore perchè i pispigli 
di quelle baie gli udivo tuttavia, e tentennavo. E 
quella di nuovo come dicesse: « Turati le orec- 
chie contro codeste lotose membra ine, perchè re- 
stino scornate. Ti raccontano delizie, ma non come 
quelle della legge del Signore Dio tuo. » 

Tal era la zuffa intestina di me contro me. 

Intanto Alipio, fermo al mio fianco, stava ta- 
cito osservando a che dovessero riuscire questi stra» 
ni miei divincolamenti. 





di lacrime; i 
ululati, mi 


3 e mi 
ato, nemmen 


te, ed ei se n’ac- 
n so che pa- 
anto; e così 


tutto attonito. 
fico non so 
: lacrime, che 

accettasti 





[4 


nel cuore un lampo 
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« Perchè non ora? Perchè in questo punto stes- 
so non finirla colla turpitudine?)) 
Così dicevo e piangevo d’amarissimo dolore. 
Ed ecco che dalla casa vicina odo una voce di 


cantilena, come di fanciullo o di fanciulla. non sò: 
con questo ritornello: 


: omi in viso mi posi a pensare 
se quel ritornello fosse d’un qualche ci d 
gazzi, nè mi ricordavo averl di pei 
Re cilevzie ES x; ito mai. E rattenute 
mente, se non che foi un cr E E 
prire un libro e lconte | Re ds 
: gger quel che veniva. 

Infatti, avevo sentito dire d’Antonio che, capi- 
tato a caso quando leggevasi in chiesa il Vangelo, 
prese come dette a lui le parole che si leggevano: 
« Va”, vendi ogni tuo avere; dallo a’ poverellì, e 
avrai un tesoro in cielo; e vienì, e seguimi (34); 
e che per siffatto oracolo sì convertì subito a Te. 

Pertanto tutto commosso tornai dove Alipio e- 
ra seduto; perchè ci avevo lasciato il libro dell’A- 
postolo, quando mi levai di là. L’afferrai, V’apersi 
e lessi colla mente il primo capitolo che mi diè da- 
vanti. e diceva: «Non nelle crapule e nelle ubria- 
chezze, non nelle morbidezze e nelle disonestà; 
non nella discordia e nell’invidia; ma rivestitevi 
del Signore Gesù Cristo e non abbiate cura del- 
la carne, nè delle sue  concupiscenze (35). N 
anti, nè occorreva. Perchi 
esta sentenza mì guizzò 
di luce sicura, che 
a mia incertezza. 


volli legger più av 
ultime parole di qu 


te le tenebre dell 
iS. Agostino 


ditai, e se. 
le o lo, e non 


di: ssisterlo. )) ù. 


SA 


fe izione 
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MUORE LA MADRE GIÀ VEGLIATA DA DIO 
Lisro IX 


Cap. 8. 


Tu che raccogli fratelli unanimi sotto un me- 
desimo tetto, ci desti a compagno anche il giovane 
Evodio paesano nostro, officiale dell’imperatore, 
che, convertito e battezzato prima di noi, avea la- 
sciato la milizia secolare per cingersi della tua. 

Insieme stavamo. insieme ci eravamo risoluti 
di vivere in comunanza di santi pensieri, studian- 
do a trovare un luogo dove potessimo ritirarei a 
più utilmente servirti. 

Ci partimmo insieme per l’Affrica, ed erava- 
mo alle bocche del Tevere, quando mì morì mia 
madre. 

Tralascio molte particolarità, perchè mi preme 
d’arrivare al fine. 

Ricevi le mie confessioni e miei ringraziamen- 
ti. mio Dio, ch'io Ti fo d’innumerevoli cose, anche _ 


tacendo. Ma non tacerò cio che l’animo mi detta 


intorno a quella tua serva che mi produsse col cor 
po, acciò nascessì a questa luce del tempo 

cuore, acciò nascessi a quella eternale. No DL 
terò i suoi pregi, ma sì ì tuoi In essa; per 
si era fatta nè educata da sè. Tu 
padre e la madre sapeva na 


loro. E la educò nel tuo © > a 
tuo Cristo, la guida dell'unico tuo 


Suo, così co- 
Mini a fanciulle 
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tendo di più, perchè non era avvezza. Nol faceva 
per passione del vino, ma per brio giovanile (de 
scatta e guizza pazzerellamente negli ali fan- 
ciulleschi, quando non è premuto come suole dal 
peso dell’autorità de maggiori. 


Così di centellino in centellino (dacchè. chi 
non fa caso del poco, si trova senza addarsene ca- 
mo 

; :chieretti. Dov'era allora quel- 
la vecchia accorta, e quella sua brusca proibizione? 
ene ce morbo latente. se la 

ui scienza. o Signore, non vegliasse sò- 
pra noi? Nell’assenza del padre e della madre è 
delle governanti, Tu le eri presente; Tu che ci 
hai creati e ci chiami a Te, ed anche per mezzo 
di cattivi uomini sai fare qualche bene a salute 
delle anime, che facesti Tu allora, Dio mio? Come 
ne pigliasti cura? Come la risanasti? Forse non 
facesti scoccare da un’altr'anima un acuto e dolo- 
roso oltraggio, come ferro micidiale dalla riposta 
tua armeria, e d’un sol colpo non isquarciasti quel 
la suppurazione? Infatti, la fantesca colla quale 
soleva andare alla zirla, bisticciatasî così a quat 
tr'occhi. come suole accadere, colla padroneina 
rinfacciò quel suo vino. chiamandola con ama: 
mo scherno, briaconcella. Ond'essa così ferita, 
gli occhi sulla propria sconcezza, ® tosto la 
stò, e la si levò da dosso. A 
Come le adulazioni degli amici corrom 
sì i rimbrotti de’ nemici talvolta corre 
gli rimeriti non secondo l’effetto che | 


secondo l'intenzione che ebbero. 5 


almente le Crea. 
’ tuoi disegni i] 
ordine al turb;. 
9 morbo d’un’a. 
miuno, ciò ve. 

> delle proprie 
‘ch'e’ voleva cor- 


le 
Maree: .. 


sobrietà, e 
da essi 
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che al marito adirato non si vuol resistere, non 
pure con fatti, ma nè anco con parole. 


x Quando poi avea dato giù quella collera, co- 
gliendo il tempo, diceva il fatto suo, se mai costui 
avesse esorbitato per poca considerazione. 

Infine, molte matrone di mariti più dolci reca- 
vano tuttavia vergognosamente î pesti nel viso, e, 
se le udiva in crocchio con le amiche accusare la 
vita dei mariti, ed ella accusava la costoro lingua. 
e come celiando le ammoniva, che da quell’ora che 
aveano udito leggersi la scritta di nozze, le dove- 
van pensare d’aver firmato lo strumento della pro- 
pria dipendenza. però si ricordassero chi erano, è 
che non istava bene infalconirsi contro a’ mariti. 

Esse, ben sapendo che orso la si avesse a fian- 

co, non finivano di maravigliare, come non sì fos- 
se mai sentito dire, nè fosse mai apparso per alcun 
segno, che Patrizio avesse battuto la donna sua, 
o ch'e’ si fossero per un giorno bisticciati insieme, 
o tenuto il broncio. Della qual cosa volendo esse 
sapere il perchè, ella raccontava loro quel suo mo- 
do di fare che sopra ho detto. E quelle ch'erano 
docili alla lezione aveano per prova a chiamarsene 
contente, e quelle che non la intendevano contin 
vano ad aversi il malanno. 

Anche la suocera, che, per iscandali me 
certe maligne fantesche, sì avea guasto il 
con lei, seppe talmente vincerla di cortesti 
mai perder la pazienza € pieliana Hi tutto 
che quella si risolvè da se stessa. e 
gliuolo quelle lime sorde, e di chie a 
Ed egli, come prima, per obbedienza 


Ì ‘cla, ella dis. 
rarmi in gra. 
mora.) Niu. 

I di nm poi Vis. 


nato quanto 
;er quale 
mon son 
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CAR avea tollerato prima che abbracciasse la 
‘ede. 


Era anche la serva de’ tuoi servi. Chiunque la 
conosceva, non finiva di lodarti, di onoratti. di a- 
cir 

3 o i frutti della santa 
sua vita. 

E in vero ell’era stata donna d’un sol marito, 
ell’avea ben ricambiati de? dovuti uffici i suoi ge- 
nitori, avea governata la casa nel tuo santo timore. 
e le sue buone opere le rendevano testimonian- 
za (38). 

Allevò i figliuoli in guisa, che tante volte gli 
partorì, quante gli vedeva dilungarsi da Te. 

Infine, o Signore, a noì tutti ioi servi (poichè 
per tua grazia ci permetti un tal nome), quando, 
prima ch’ella morisse, vivevamo insieme nell'unio- 
ne dell’amor tuo e nella grazia del tuo battesimo, 

a noi tutti usava tal cura come tutti ci avesse par- 
torito, e sì porgeva a’ nostrì servigi come ognun 
di noi fosse stato suo padre. 











| appoggiati a 
dell’ albergo 
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pra quel cielo, donde il sole e la luna e le stelle 
risplendono alla terra. _ 

E più e più ci protondavamo meditando, di- 
scorrendo, ammirando le opere tue; e poi venim- 
mo alle menti nostre, e le sorpassammo, per arri- 
vare alla regione d’inesauribile ubertà, dove pasti 
Israello eternamente col pascolo della verità. e do- 
ve vita è la Sapienza creatrice per cui sono fatte 
queste cose, e quelle che furono, e quelle che sa- 
ranno; ed essa non è fatta, ma è così come fu. e 
così sarà sempre: anzi il fu e il sarà non è in lei, 
ma l’esser solo perch'ella è eterna: infatti V’essere 
stato e ’l dover essere non è eterno. 

E così parlando è agognando a quella vita, ne 
gustammo alquanto con tutto l’impeto del cuore: 
e sospirammo, lasciandovi come prigioniere le pri- 
mizie del nostro spirito, e ridiscendemmo al suo- 
no della nostra voce in cui la parola ha prineipio 
e fine. Ma che cosa può rassomigliarsi al tuo verbo, 
Signor nostro, che in sè sussiste, nè mai invecchia, 
e tutto rinnuova? 

Dicevamo, dunque: 

Se a un'anima tacciano Ì bollovi della cari 
tacciano i fantasmi della terra e delle acque e dell 
ria: tacciano anche i cieli: e Vanima des 

taccia a se stessa, © sì sorpassi nom Tip 
sopra sè col pensiero; tacciano 1 SOgni e 
stiche visioni; ogni segno e tuttoe 
riamente si produce tacciasi comp! 
ra a chi presta l'orecchio tu 

« Noi non ci siamo fa 

tè Colui che sta in eterno. 

















averci fatto driz. 

create. e parli 

lesse, ma da se medesj 
ia parola, non median. 
angiolo. o rombo 

lla parabola, ma parlì 
queste cose, se Lui stes. 


F 


gaue-nunica Tapisca e 
nte ne’ Hiporti gaudiì il 


Sa A Eilavveri e allora la a 
uelle parole: « E e’ gaudi del tuo Si- 


suoi Sn 


Ilo cella disse: 
| cosa più omai mi 
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ULTIME PAROLE MATERNE 
Cap. 11. 


Che cosa rispondessi non ricordo bene. 

; Il fatto è che in termine di cinque giorni o co- 
sì. la madre mia si allettò colla febbre. 

Nel corso della malattia un giorno patì deli- 
quio e uscì di conoscimento. Accorremmo, ma pre- 
sto rinvenne: diè un’occhiata agli astanti, a me; 
al fratello mio, e disse come smarrita: « Dov'ero? » 

; Dipoi, vedendoci sopraffatti dal dolore, « Voi, 
disse, seppellirete qui vostra madre. )) 

lo tacevo e comprimevo il pianto. 

Il mio fratello si lasciò fuggire una parola, co- 
me se fosse stato meglio che la chiudesse glî occhi 
in patria, piuttostochè per viaggio. Ella sentì. e gli 
piantò gli occhi addosso. turbata di que’ sentimen- 
ti; e voltasi a me, « Vedi, disse. come parla!» È 
poi a tutt'e due: « Ponete questo corpo dovecches: a 
gia: non vi date nulla pensiero di ciò: solamente. 
vi prego che vi ricordiate di me all'altare del Sì 
gnore dovunque voi siate. )) se 

E detto questo così com@ella potè, st 
aggravandosi più il male, soffriva con 

To pensando i tuoi doni, o Dio 

infondi ne’ cuori de’ tuoi fedeli e or 
no frutti ubertosi, mi consolavo | 
zie, ricordandomi quanta pena 
n sempre del suo sepolero, 8 














È allo del suo marito 
o d’amore e d’accordo. 

«I è gretto lo spirito umano alle 

da ene di più, e che si dicesse 

Te « lei avuto anco questa consola 

dopo un viaggio di la da? mari, un. 
ea coperto i loro corpi. | 


e mi fece ma vravigliare. e anche 
ttomi alla finestra, quando dis- 
ei » non mostrò deside- 


ono, se non temesse di la- 
tano dalla sua pe: e che 


finto 
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DOLORE E PIANTO DELL’ORFANO 
Cap. 12. 


Jo le chiusi gli occhi, e mi piombò nel cuore 
smisurata angoscia che voleva traboccare in laeri- 
me; ma gli occhi miei sotto il violento impero del- 
la ragione le facevano ringorgare, fino a restare a- 
serutti, e penavo in questa lotta malamente. 

Appena ella fu spirata, il fanciulletto Adeo- 
dato ruppe in pianto strillando: ma noi tutti dan- 
dogli sulla voce sì racchetò. 

Così racchetavo me stesso che mì sentivo fan: 
ciullo, e il cuore mi avrebbe fatto strillare e piange- 
re, ma tacevo. Perchè ci pareva che quello non fos- 
se un funerale da farci il lutto, che per lo più ac- 
compagna le morti infelici o che non hanno spe- 
ranza di vita. Ma la sua morte non era infelice, nè 
intera. Noi n’eravamo certi per l’argomento de’ 
santi costumi di lei e della sua fede non finta. 

Che era dunque ciò che dentro mi faceva di 
rare, se non la fresca pia 
rotta quella carissima e 
del vivere insieme 

la sua testimonianza, 

momenti, sorridendo alle cure € 
chiamava buono © ricordava con { 
non aver mai avuto dalla 


rola. a 
Ma, mio Dio, crea 


lentamente, 
tissi. Ma io 
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> 


riscatto, allorchè il cadavere è sull’orlo della fos- 
Sa, e sta per calarvi, no, nemmeno in quella pre- 
ghiera, gettai una stilla, ma tutto il giorno tenni 
chiuso il mio dolore, con pensieri sconvolti pre- 
gandoti, come potevo, che Tu guarissi la mia fe- 
rita; nè Tu il facevi, per istamparmi, credo, nella 
memoria, non foss’altro con questa prova. la forza 
della consuetudine anche in un’anima che omai 
più non si pasce di menzogna. 

Mi venne anche in mente di andare al bagno. 
perchè avevo sentito dire che i Greci l'avevano chia- 
mato così, in quanto dissipa l’inquietitudine del- 
l'animo. Andai, mi bagnai, e (confesso pur questo 
alla tua misericordia, o Padre degli orfani) restai 
così com’ero prima di bagnarmi. Non mi fece nul- 
la trasudar fuori l'amarezza del cuore. 

Poi presi sonno; e svegliato, mi trovai più sca- 
rico; e trattenendomi così solo sul mio letticciuo- 
lo, mi vennero a mente que’ versì pieni di verità 
del tuo Ambrogio. Poichè Tu sei veramente, 


«Fattor del tutto, provido 
Rettor del ciel, che il giorno 
Vesti di luce candida, 

Ed alla notte ‘intorno 


Spandi grato sopor; 


Perchè le membra languide 
Di nuovo all’opre usate 
Renda il riposo, e istauri 
Le menti affaticate, 

E sciolga l’ansie al cu 


» - S. Agostino 







S. AGOSTINO 


__ Quindi tornai a poco a poco a° primi pensier; 
alla memoria della tua ancella, sì devota a Te, È 
me sì piamente carezzevole, sì condiscendente: + 
| —’1l’avevo perduta! così a un tratto! e sentii voglia 
|_—’‘i piangere, dinanzi a Te, di lei e per lei: di me « 
pre per me. E sciolsi il freno rattenuto delle lacrime. 
i perchè sgorgassero a lor posta, e il mio cuore ci 
si riposò come sopra un guanciale; perchè presso 
verano le tue orecchie; non quelle d’un uomo. a 
farsi giudice superbo del mio dolore. 

- Ed ora, Signore, te lo confesso per iscritto. 
E. Legga chi vuole, e intenda come vuole; e se mi 
metterà a peccato d’aver io per brev’ora pianto la 
“madre; una madre che in vita mia i miei occhi 
mon doveano più vedere; una madre che tant’an- 
"ili mi aveva pianto, acciò io mi risolvessi di vive- 
re agli occhi tuoi, non mi derida; ma piuttosto, 
‘se ha gran carità, egli stesso pianga de’ miei pec- 
inanzi a te, Padre di tutti i fratelli del tuo 















[EGHIERA PER LA MADRE 
Cap. 13. 


il cuore m'è guarito di quella pia- 
se affetto umano forse smodato, 
i Te, mio Dio, per questa donna, 
lacrime! Elle son lacrime di 
iderare i pericoli d’ogni ani- 
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So b è vo e . 
mo PRRe che costei vivificata in Gesù Cristo, 
entre € 0, Ì 1 
E sa Sar e fu legata al corpo, in tal manie- 
E orificare il tuo nome colla fede e coi costu- 
E pure non oserei affermare che, dopo averla 
u ri . i . . 
ene nel battesimo, non le fuggisse mai 
paro a contraria a’ tuoi precetti. dacchè il tuo Fi- 
a È ooo 
È VEE ha detto: « Chi avrà chiamato pazzo 
rate È i 
IRTRae suo, sarà reo del fuoco (41)». E guai an- 
a uomo più santo, se Tu volessi disaminarlo 
in disparte dalla tua misericordia! 
da poiche non pigli a serutare le colpe a ri- 
gore. confidentemente speriamo di trovare qual- 
che luogo nella tua indulgenza. 
Per contrario, se alcuno ha veri meriti da con- 
‘tare dinanzi a Te, fa egli altro che contare i tuoi 
doni? 
Oh! se gli nomini si conoscessero uomini! 
Deh! colui che ha da gloriarsì. si glori nel Si- 
gnore! (42). 
Però, gloria mia. mia vita, Dio del mio cuore! 
Lasciando da parte le buone opere di lei. delle quali 
ti prego ora pei peccati di 


































ti ringrazio con gioia. 
mia madre. 

Mi esaudisci per amore di colui che sospeso 
a un legno d’ignominia sì è fatto medico delle 
che oggi seduto alla tua destra. (Ce 
tinuamente intercede per noi (43) ». 

So bene ch'ella usò misericordia, © 
re « condona il debito a suoi debito 
dona dunque anche Tui debiti di 
ne contrasse in tanti anni dopo 
Condona, signore, condona ane 


stre ferite. e 
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e con essa in giudizio! (45) ». « Deh! la tua mi- 
rdia trascenda la tua giustizia, (46)» poichi 
tue parole sono verità, ed hai promesso ai mi. 
‘icordiosi misericordia: a’ misericordiosi, cui T, 
i dato di esser tali; poichè « Tu usi pietà a chi 
i piace d’usarne, e fai grazia a chi tu vuoi (47) ». 

Credo bene, Signore, che già avrai fatto quello 
| ch'io ti prego; pure abbi in buona parte l’espres- 

‘sione del mio desiderio. 
| Poichè sovrastando il dì della sua dissoluzio- 
ne, ella non ebbe pensiero che il suo corpo fosse 
riccamente sepolto o imbalsamato di aromi, nè 
| chiese elegante monumento o fu sollecita delle 
| tombe avite. No, non furono queste le premure che 
ci fece; ma solo che avessimo memoria di lei al 
altare, a’ cui misteri non avea lasciato passar 
prno che non assistesse, sapendo che là si dispen- 
la santa vittima per la quale « fu cancellata 
tenza che ci era contro, (48)» e fu vinto il 
mentre egli cercava e contava i nostri pec- 
gittarceli in faccia, e nulla trovò in Colui 
fummo vittoriosi. Chi potrà rimettergli 
suo sangue innocente? Chi toglierci 
con restituirgli il prezzo onde ci ha 


l'ac 


nento di redenzione, a cui la 

sua col vincolo della fede. 

ii mai dalla tua protezione! 

rode mai le si attraversi la 
l serpe. 
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predata dall’astuto accusatore, 
ti condonati i suoi debiti da e 
mal restiuirà ciò che, 
n01 pagato. 

Riposi ella dunque in pac 
E : ina È < 
e peo marito, e cui ella servì con pazienza. dele 
a quale aveva a te destinato il frutto. per poter lui 
pure guadagnare a Te. 

Tea 2 TAI 

Deh! ispira dunque, Signore mio Dio. ispira a° 
luo1 servi; miei fratelli. a? tuoiî figli miei padroni, 
al cui servigio consacro il mio cuore la mia voce i 
miei scritti, e a quanti mi leggeranno ispira che sì 
ricordino al tuo altare di Monica, ancella tua. dì 


Patrizio, già suo compagno, per la carne dei quali 


tu mi hai condotto in questa vita. a quel modo 
ch'io non so. 

Ricordino essi con pio affetto quelli che furo- 
no miei genitori in questa terrena luce, e miei fra- 
telli sotto di te, Padre, nel seno materno della 
Chiesa cattolica, e saranno miei concittadini nella 
eternale Gerusalemme, a cui sospira il popolo pel- 
legrinante, dall’ora della partenza infino al ritor- 


ma dirà esserle sta- 


olui, al quale ninno 
senza esser debitore. ha per 


e coll’uomo che fu 


no. 

Così ciò che la madre mia mi chiese neglì estrea 
mi, momenti, l’ottenga più abbondevolmente 
preghiere di molti, eccitate meglio dalle mie 
fessioni, che dalle mie suppliche. 





(1) Migne, S. Aureli Augustinì, Opera, Vol. Lo È 
Scriptorum ecclesiasticorum latinorum, YO Ù 

"2 Salm. 95, 4; 144, 3; 140, 5. 
(3) Epist. S. Giac. 4, 6. 
















GL'IMPERI SENZA GIUSTIZIA 
SON LADRONERIE 


Lisro IV 
CAP. 3: 


5 Vediamo per qual ragione sì ardisca attribuire 
za e la durata dell’impero romano a que- 
èi. che si pretende d’aver degnamente onorato 
persino con l'omaggio di giuochi vergognosi e con 
opera di gente turpe. 
Prima però vorrei sapere per qual ragione, con 
al prudenza gloriarsì dell’ampiezza © grandez- 
dell’impero, non potendosi dimostrare che sia 
| venuta da lui felicità ai popoli: questi furon sem- 
pre straziati e insanguinati da guerre di cittadini 
| e di nemici, sempre poi in cupe minacce contro 
uomini e con sete di sangue, tanto che la gloria im- 
| perialesi può dir che fosse come quella del vetro 
di fragile lucentezza. 

A meglio giudicarne non c'infatuiamo come pre- 
si da una vacua sonorità, nè restiamo sbalorditi 
| all’udire termini altisonanti di popoli, di regni, di 
| provincie. 




































S. AGOSTINO 


o conto che ogni singolo uom, 
è, a guisa di ogni singola lettera mel discorso. co. 
me il primo elemento costitutivo di uno Stato | 
| di un regno per quanto grande ed esteso), imma. 
giniamoci due uomini, de quali DO povero o. se 
si vuole. di fortuna mediocre, € l’altro quanto mai 
B-feniiMettiamo, che questo Ticco Sla agitato da ij. 
mori, oppresso da guai, arso da cupidigie, mai tran- 
| quillo, sempre inquieto, sempre in ansie nell’urto 

— d’inimicizie. aumentando tuttavia, con queste mise. 


rie, smisuratamente il suo patrimonio e insieme ac- 


crescendo di pari passo i suoi amarissimi affanni. 
| Supponiamo invece che l’uomo di condizione me- 
| diocre sia contento de’ pochi e modesti beni di fa- 
‘miglia, sia quanto mai caro a' suoi familiari, ai vi. 
| cini, agli amici, goda pace dolcissima, sia pio per re- 
| ligiosità, benigno di cuore. sano di corpo. sobrio, 
casto, di coscienza tranquillo. 
Non so se vi possa essere aleuno così pazzo da 
jtare chi de? due s'abbia a preferire! 
a è certo che la medesima regola, che ci ser- 
giudicare della felicità di questi due uomini. 
servire a giudicare di due famiglie. di due 
due regni, e che, se vogliamo spogliarci 
pregiudizi per fare una giusta applica 
uesta regola. ci sarà facile distinguere 
la vera felicità. 
che allorquando si serve il vero Dio 
culto verace e con i retti costumi, 


Piuttosto (tenut 


b 





nom giova tanto ad essi, quanto a° 
‘chè, regnando i buoni, la pietà € 
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probità, doni grandi di Dio, bastan ne? sudditi all 
vera felicità im questa vita e nell’altra. a 
a ar 20 de’ buoni non giova 
de’ cattivi nuoce mag i ‘E ent o quello invece 
Biotemno oa mente a’ regnanti che di- 

è ui quanto maggiore han licen- 
za di poter fare; mentre a’ loro sudditi non nuoce 
che la propria malvagità. 

E invero, tutto quel che la gente dabbene sof- 

si fre per l’iniquità dei suoi signori, non è pena di 
delitto, ma prova di virtù. Quindi il dabbene an- Gad 
che se suddito è libero; al contrario, il malvagio. 
anche se regna, è schiavo, e non-d’un sol uomo, ma 
quel ch’è peggio di tanti padroni di quanti ha De 
vizi. 

De’ quali vizi parlando la Scrittura, dice: «Di 
colui che ti ha fatto prigione di costui; sei. fatto 
schiavo ) (2). 

Che sono i regni se non delle gran ladronerie 
quando ne sia bandita la giustizia? 

E le ladronerie cosa sono se non de’ piccoli re- 
gni? Son gruppi di gente governati da un capo. le 
gati con patto in società, e sì dividono insi 
bottino secondo il combinato. 

Se uno di questi gruppi di malfatto 
praggiungere di altra gentaccia, venga al 
tare tanto da impadronirsi di luoghi 
re il comando, da occupar città, i 
poli, allora egli giunge a ds er 

îe il nome di regno. no 
gia sia diminuita. ma pe 4 
| cresciuta. RR 
















































S. AGOSTINO 
BE: Onde, un corsaro, fatto prigioniero, Spiritosa. 
‘mente e insieme con verità ad Alessandro Magno. 
che gli aveva domandato per qual raglone avesse 
così infestato il mare, rispose con ardita franche. 
za: per quella libertà che hai tu d’infestare tutta 
| Ja terra; ma perchè io non ho che una piccola nave 
vengo chiamato ladro, tu, perchè hai una gran flotta. 


sei chiamato imperatore! 


# RELIGIONE VERA: AMARE DIO 
Cap. 4. 


A Dio dobbiamo rendere, e in alcuni sacri riti. 
e in noi medesimi, il culto che i greci chiaman di 
Di Lui infatti, e tutti insieme e ciascun di noi. 
iamo templi perchè Ei si degna abitare in tutti 
sian concordemente uniti e nei singoli; non più 
in quelli che in questi, perchè nè aumenta 
nè si sminuisce in parti. 
hè s'innalza a Lui, il nostro cuore diven- 
» Lui plachiamo mediante l’Unigenito 
A Lui immoliamo vittime cruente. 


battiamo per la sua verità sino a ver- 


Di 


. 
ti 


dinanzi a Lui ardiamo di pio e 
i i doni suoi che sono in noi e 
amo e rendiamo. A Lui dedi- 
o nelle solennità e nei giorni 
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stabiliti il ric i: 
ricordo de’ suoi benefici. affinchè non ce 
tempo dimentichi È 
ntichi. î 
del cuore, sacrifi tichi. A Lui, sull’ara 


ne facciamo col 


I S chiamo, fervente del fuoco di ca- 
3 pe lia ch'è umiltà e lode 
condo che ci è i 
o mA » per stringerci ‘a Lui. ci 
londiamo d’ogni macchia 
se È cl consacriamo nel suo nome. 
Meine è proprio Lui la sorgente della nostra 


e, proprio Lui il compimento di tutte 
e: rame. Lui eleggendo, o, meglio, rieleggendo 
(l’avevamo 


|‘ infatti perduto traseurandolo), Lui 
dunque rieleggendo (donde 


Ì il nome di religione), [eso 
a Fui tendiamo amando. affinchè arrivando ci ri- Re 
posiamo, per questo beati perchè in quella mèta uu 
perfetti. » 
Invero, la nostra felicità, sul cui avveramento da 
fanno un gran disputare i filosofi, non è altro che pr: 
l’intima unione con Lui. Egli solo riempie e, a dir ba 


così, feconda di veraci virtù in un amplesso incor- 
poreo l’anima intellettiva. | 
Ci vien comandato di amare questo bene con 
tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze. 
A questo bene dobbiamo ed esser condotti da, 
quelli che ci amano, e condurre quelli che amia- 
mo. 
Gosì s'adempiono i due precetti, da c 
de tutta la Legge e i Profeti: « Ameraî il; 
Dio tuo con tutto il tuo cuore e con tut 
anima e con tutta la tua mente e am 
fimo tuo come te stesso ) (3) 
f* GRECO * re Ri 
i Affinchè infatti l’uomo sa 


l'simo, gli fu assegnato un fin 
è SO 
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le azioni per esser felice; poichè chi ama: se stesso 
non intende altro che d'esser felice. Questo fine 
pertanto è l’intima unione con Dio. 

Quando dunque si comanda ad uno che sa a 
mare se stesso di amar il prossimo come se mede. 
simo, cos'altro si domanda se non di trarlo per 
quanto sì può ad amare Dio? 

Questo è il culto di Dio; questa la religione 
vera; questa la pietà di buona lega; questo sol. 


tanto il servizio dovuto a Dio! 


IL SACRIFIZIO DELLA VERA RELIGIONE 
È SULL’ARA DELL'AMORE A DIO 
E AL PROSSIMO 


(ga 


Ligro X 
CapP. 3, 5. 


r tacere d’altri doveri del culto religioso ver- 
io, niuno v'è che ardisca affermare che il sa- 
dovuto ad altri fuori che a Lui. È anche 
convertirono in onoranze ad uomini 
del culto divino, e ciò o per troppa vil- 
in’adulazione che sa di peste, in modo 
‘che si onorarono venivan ritenuti 
i di culto e di venerazione, e, an- 
degni di adorazione. Ma chi mai 



































sciuto o creduto o rappresentato come Dio? 
è Quanto poi sia antico il rito sacrificale nel cnl- 
to divino ben lo dicono i due fratelli Caino ed A- 
bele, del maggiore dei quali Dio riprovò e del mi- 
nore accettò il sacrifizio. c 
Chi sarà mai così stolto da ritenere che le co- 
se offerte in sacrifizio siano a Dio in qualche mo- 
do necessarie? 
Per nòn dilungarmi nel riferire le molte testi- 
monianze in proposito della S. Scrittura. basti ri- 
cordare quel breve passo del Salmo: « Ho detto 
al Signore: Tu sei il mio Dio perchè non hai biso- 
gno de’ beni » (4). 
È dunque da ritenersi che Dio non solo non 
ha bisogno degli animali o di qualsiasi altra cosa 
caduca, e terrena, ma nemmeno della giustizia del- 
l'uomo, e che non a Dio ma all’uomo giova tutto 
quel che si fa pel degno culto divino. Chi beve ad 
una fonte non dirà di farlo per giovare a lei: e 
chi vede non dirà lo stesso alla luce! 
Che se altre offerte sacrificali furon fatte 1 
VPAntico Testamento, con immolazioni d'ar 
_ offerte che il popolo di Dio oggi ricordi 
non.fa più, — bisogna ritener per certo che 
le offerte non rappresentavan altro che le ol 
ni compiute in noi affine di unirci a 
neficare per lo stesso fine il prossimi 

“Il sacrifizio visibile non da 
cioè. un sacro segno 
















‘ eramento, 
sibile. i 
"Onde quel penitente 





S. AGOSTINO 


o il Profeta stesso, desiderando propiziarsi Dio per 
i peccati propri, dice i « Se il sacrifizio ti fosse gra- 
dito. certo te l’offrirei; ma iu non gusti le vittime 
offerte. Sacrifizio a Dio piacente è lo spirito immo- 
Jatosi nel dolore della colpa. Dio non sprezza il cuore 
contrito ed umiliato ) (5). 

Indaghiamo come mai dov'è detto che Iddio 
non vuol sacrifizio, ivi si faccia capire che il sa- 
E crifizio Iddio lo vuole. 
| La cosa sta così: Egli non ama il sacrifizio di 
animali macellati, ma vuol quello del cuore contri» 
to. Quel sacrifizio perciò che si dice a Lui non 
gradito è il simbolo di quello che poi si dice pia- 
cergli. 

. Si afferma perciò che Dio non vuol quelle co- 
se nel modo con cui gli stolti pensano ch’Ei le vo- 
glia, come cioè se vi prendesse un gusto materiale. 
Infatti, se i sacrifizi che gli piacciono (ed è questo 
solo: il cuor contrito ed umiliato nel dolore della 
penitenza) non fossero raffigurati da quegli altri 













m avrebbe comandato che quest'ultimi gli ve- 
offerti. E i medesimi pertanto, in un tempo 
mamente stabilito, dovean esser cambiati 
non si credesse che fossero loro i piacenti 
certo gli accettevoli in noi, invece degli 
da quelli eran simboleggiati. 

e in un altro Salmo si dice: «Se io a- 
lo dirò a te: mia è tutta quanta la 
tel che vi si contiene. Mangerò io 
dei tori o berrò il sangue dei ca- 
se dicesse: S'io avessi di bisogno 
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x di queste cose non le ch 
potere. Indi aggiunge 
col dire: « Offri a Dio 
di le tue grazie all’Alti 
bolazioni. 

\ ria» (7). 

« Che farò io, dice un altro Profeta. per ren- 
dere propizio il Signore, per farmi benigno il mio 
grandissimo Dio? Gli offrirò delle vittime, dei vi- 
tellini? Accetterà il Signore mille arieti o diecimi- 
la capri pingui? Dovrò io dargli î miei primogeni- 
ti per il peccato, il frutto del mio ventre pel pec- 
cato ch'io ho commesso? Hai saputo quel ch'è ben 
che tu faccia, o uomo? () come il Signore doman- 
da da te questo solo, che tu segua la giustizia ed a- 
mi la misericordia e sii pronto a seguire il Signore 
Dio tuo?» (8). 

Nelle parole di questo Profeta pertanto, sì di- 
stinguono ambedue le cose e si dichiara apertamen- 
te che Dio non domanda quei sacrifizi per se stessi, 
e ch’Egli desidera i sacrifizi che sono in quelli raf- 


iederei a te; sono in mio 
quale sia il loro significato 
un sacrifizio di lode e ren- 
ssimo, e invocami nelle tri- 
ed io te ne libererò e tu mi darai glo- 











g . 
a vi scordate di esser benefici e dî distrina 
buire acli altri de vostri beni: questi sono i sacri» 
fizi che ci propiziano Iddio ». Così l’Apostolo nel 
V'Epistola detta agli Ebrei(9). A 

Perciò, colle parole «lo amo piuttosto la n 
sericordia che il sacrifizio (10), bisogna in 
che un sacrifizio è preferibile a un sacHitizio 
quello che vien detto comunemente tale 
l’espressione simbolica del ratti 
Son pertanto le opere di mise 









Digi x 5, AGOSTINO 
sacrifizi; di qui la parola surricordata : « Questi 
SO iacrifizi che ci propiziano Iddio. » 

| Tutto quello adunque che si legge in vario mo- 
do essere stato da Dio ordinato nel rito sacrificale 
del tabernacolo del tempio si riferisce sotto il se- 
gno figurativo all'amore verso Iddio e verso il pros- 
simo. 
«Son questi, infatti, i due comandamenti e 
ono tutta la Legge e i Profeti » (11). 














comprend 








DEL VERO E PERFETTO SACRIFIZIO 


GAP. 6. 



















Il vero sacrifizio è, quindi, ogni opera compiu- 
ta în santa comunanza affine di unirsi a Dio; ogni 
opera cioè che intendiamo riferire a quel sommo 
— Bene, per cui possiamo essere veramente felici. 
‘Onde, e le stesse opere di misericordia con cui si 
| soccorre il prossimo se non si fanno per Iddio non 
Il sacrifizio infatti, sebben compiuto od offer- 

è cosa divina, cosicchè gli antichi la- 
avano anche con quest’ultima espres- 
l’uomo stesso consacrato e dedicato 
to muore al mondo per vivere al Si- 
icrifizio. E ciò pertanto è un’opera 
1, che ciascun fa verso se medesimo. 
o: «abbi pietà dell'anima tua 
a Dio» (12). Mortifichiamo me- 
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diante la temperanza il nostro corpo e sarà questo 
pure un sacrifizio qualora ciò facciamo nel modo a 
Dio dovuto, affinchè le nostre membra non le ab- 
bandoniamo al peccato per essere strumenti d’ini- 
quità, ma consacrate a Dio siano armi di giustizia, 


cioè strumenti di opere di viriù secondo la legge 
divina. 


A questo ci esorta l’Apostolo, quando dice: 
« Vi supplico perciò, fratelli. per la divina miseri- 
cordia, che presentiate i vostri corpi quali ostie vi. 
venti, sante, accette al Signore, vostro ragionevole 
spirituale tributo ed ossequio » (13). 

Se dunque, il corpo, di cui usa l'anima come 
di un servitore messo a’ suoi ordini, o come d’uno 
strumento, quando se ne faccia uso buono e ordi- 
nato col riferirci a Dio, è un sacrifizio, quanto mag- 
giormente diventerà tale l’anima stessa allorchè si 
riferisca a Dio, acciò infiammata del fuoco dell’a- 
mor suo lasci l’amore passionale del secolo, e, sot- 
tomessa a Dio bene immutabile, si rinnuovi così 
da piacergli per quella beltà ch’ebbe da Lui? | 

Perciò l’Apostolo soggiunge: « E non vogliate 
conformarvi a questo secolo: ma riformatevi nel 
rinnovamento del vostro spirito affinchè conoscia- 
te quale sia il volere di Dio, ciò che è buono. ciò che 
gli è grato e ciò ch'è perfetto )) (14). cana 

Essendo dunque le opere di misericordia, tan- 
to quelle verso di noi stessi, quanto quelle verso 
gli altri, dei veri sacrifizi, quando dan RISI 
Dio, e non essendo fatte le opere di ea si 
per altro che per liberarci dalle miser 


DECAEO : x 
sì diventiamo felici (il che non sì consegue 
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a) S. AGOSTINO 
| rion con quel bene di cui è detto: «il bene mio 
è di starmene a Dio unito » (15) ne viene che tut- 
Ta: quanta Ja stessa Città redenta, cioè la riunione 
e società dei santificati, è come un sacrifizio stesso 
nella passione per noi, acciò fossimo il corpo di 
questo Capo augusto considerato nella sua forma 
di schiavo. Questa infatti immolò, in questa si sa- 
crificò. secondo essa è mediatore, in lei è sacerdote, 
in lei sacrifizio. 
L'Apostolo pertanto, dopo averci esortato a ren- 
di dere i nostri corpi un’ostia vivente, santa, a Dio 
grata, un omaggio degno del nostro spirito, e a non 
conformarci a questo secolo, ma a trasformarci nel 
* rinnovamento del nostro spirito, affin di capire quel 
» che Dio vuol da noi, quel che è buono, quel che 
| gli è gradito e quel ch'è perfetto, — in tutte le 
| quali cose si ha quel sacrifizio che siamo noi me- 
| desimi, — dice: «a tutti quanti voi siete, per la 
(grazia che mi è stata data, ordino di non preten- 
| d’esser sapienti più di quanto bisogna, ma 
r temperati nell’uso del vostro capir le co- 
enendo conto del vario grado di elevatezza 
da Dio a ciascuno nella fede. Poichè, come 
esso corpo abbiamo molte membra e non 
mbra compiono le stesse operazioni, co- 
ido noi molti, formiamo nel Cristo un 
D; siamo tutti come membra gli uni de- 
n differenti doni secondo la grazia che 
» (16). 


fizio dei cristiani: « molti un 
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te la Chies: i 
i sa. col sacramento dell’al i 

tar i 

ben conoscono. ie 


Ivi com'e que 
DI insegnato, n Il ch 
n e 
Ella offre. essa stessa viene offerta. 


NON VIRTU? VERF SENZA RELIGIONE VERA 
Lipro XIX 
Cap. 13. 


Qualunque lodevole dominio possa aver lo spi- 
rito col corpo e la ragione su le ree inclinazioni, 
se lo spirito e la stessa ragione non sì tengon di- 
pendenti da Dio a servirlo nel modo da Lui stes- 
so voluto, nè lo spirito nè la ragione in verun mo- 
do vengono a dominare la carne e le tendenze mal- 
vagie. 

Qual’anima infatti può dominare il corpo e le 
inclinazioni cattive, quando ignori il vero Dio e 
non obbedisca alle sue leggi, ma sì prostituisca al 
dèmone de’ vizi e delle corruttele? 

Le virtù quindi ch’ella pensa di avere per do- 
minar con esse le membra e le tendenze perverse, 
quando sian riferite al ritrovamento e possesso di 
qualunque altra cosa che non sia Dio, sono anch’es- 
se piuttosto dei vizi che delle virtù. | 

Sebbene infatti da alcuni allora sian tenute per 
virtù vere ed oneste, quando si consìderino in se 


| medesime nè sian volute per altro, anche în que- 


I ee e 








S. AGOSTINO 

e superbe, e quindi non son 

ma piuttosto per vizi. 

ertanio non è dalla carne, ma è sopra 

alla carne quel che alla carne dà vita, così non è 

dall’uomo ma è sopra all'uomo quel che all’uomo 
viver felicemente; e non soltanto è sopra al- 

a a qualunque potere e virtù del cielo. 


ome p 


Si Op. Vol. VII. - Corpus Script. 
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A MARCELLINO (1) 
Mutan tempi e provvedimenti: non però Dio provvi- 
dente, eterno. — L'amore cristiano non proibisce 


la vita militare: ma è esso primo argomento dî 
bene, di giustizia e prosperità. 


Mi dici esservi taluni che non sanno spiegarsi 
come mai il nostro Dio siasi dilettato di nuovi sa- 
crifici quasi disprezzando gli antichi, poichè. se- 
condo il giudizio di costoro, ciò che è buono non 
deve mutarsi. nè si può correggere se non quello 
che è difettoso; se pertanto quei sacrifici antichi 
erano buoni, perchè si mutarono? Se difettosi. per- 
chè furono accettati per tanto tempo? 

Se volessi rispondere copiosamente a tali ob= 
biezioni, più presto mi mancherebbe il tempo cli 
non gli esempi per dimostrare come le stesse leg 
naturali e l’opera dell’uomo mutino a seconda d 
variare dei tempi senza che muti punto la ragio 
che presiede a tali mutamenti. 

Restringendomi adunque dico: Fo 
verno non succede l’estate con insensib 
di calore? La notte non sì alterna col 


È à? uerizia 
sono varie le nostre età La puert = 












S. AGOSTINO 
’ado. ;cenza, questa alia gioventù, la virilità alla 
| vecchiaia, che del pari precede la morte? 
Si Mutano queste cose e pure non muta la ragione 
i provvidenziale che le governa. 
Se l'agricoltore adopera un regime diverso nel- 
l'estate che non nell'inverno, si dirà forse che so- 
no mutate le regole dell’agricoltura? E se di buon 
‘mattino sorge al lavoro colui che di notte riposava. 
muta egli per questo di consiglio? 
‘ Altri sono: i precetti che sogliono imporsi ai 
fanciulli. altri quelli che il maestro impone all’a- 
dolescente, pur tuttavia la dottrina è la medesima. 
È noto come il celebre nostro medico Vindicia- 
consultato da taluno, abbia suggerito un ri- 
o adatto al tempo della cura; applicato que- 
le segui la guarigione. Alcuni anni dopo, es- 
rinnovato lo stesso malore, l’infermo cre- 
ie di usare dello stesso rimedio, senonchè 
plicato, il male peggiorò; si corre al me- 
pone il fatto, ma quegli risponde che il 
lio era solo adatto alla prima e non più alla 
età dell’infermo. 
n è dunque vero quel detto: Ciò che è buo- 
i volta non doversi per nulla mutare; giac- 
i tempi, spesso la ragione richiede che 
indio ciò che per lo innanzi era retto 
, di guisa che ben lungi che la muta- 
i erronea, sarebbe anzi erronea 
stato antico di cose, consi- 
e nel corrispondere, senza al- 
tà. alla diversità dei vari tem- 
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oo lea dato fatto sia lecito ad una persona. il- 
a È Ra per la diversità della cosa, 

ell sona, così eziandio una stessa perso- 
na potrà in un dato tempo fare lecitamente quello 
che le sarebbe vietato in tempo diverso. e ciò non 
perchè sia dissimile l’azione, ma il tempo in cui si 
compie. 






































li che quanto sia vero si scorge più chiaramente 
considerando con diligenza la diversa natura del 
bello e dell’opportuno. 


Il bello infatti vien lodato e giudicato in se stes- 
so ad esclusione di ogni altro riguardo. e gli si 
SEIOno il turpe ed il deforme. 

i L’opportuno invece a cui si oppone lo sconve- 
niente, non viene giudicato in se stesso, ma rela- 
tivamente a quelle cose colle quali si connette. 

Riportiamo ora questi principî al nostro sog 
getto. 

Nei primi tempi fu cosa conveniente il sacri: 
ficio che Dio comandava, non così può dirsi al 
presente. Sa Iddio assia meglio dell’uomo ciò che 
richieda ciascun tempo, ciò che convenga dare, to= 
gliere o diminuire e quando sia ciò conventi 
essendo Egli creatore e moderatore immutabile 

cose per se stesse transitorie; il quale disegr 
vrà esecuzione sinchè la bellezza di tutti è 
di cui sono particelle le varie modalità che 
versi tempi ben si adattano, non siasi 
nanzi a Dio a guisa di un magnifico p 
lente maestro, dopo di che godranno 
zione dell’eterna bellezza coloro eh 


temuto di servire a Dio fra le o: 


Risi NO 


S. AGOSTINO ; 
il 


































ingannano parimente coloro che credono a- 

imposta la fede quasi a proprio sollazzo 
vere mutato i sacrifici quasi per mutato a I 
priccio. Tddio veramente niente comanda per ne- 
cessità propria. ma piuttosto di colui a cui è di- 
etto il comando. Non ha Egli bisogno alcuno di 
na piuttosto noi suoi servi abbisognamo di 
sì nel Vecchio Testamento, quando ancor 
vano quei sacrifici che poi furono aboliti. 
« Esclamai al Signore: Veramente sei tu 
Dio come quello che non abbisogni dei miei 
» (2) E neppure abbisognava Dio di quei 
fici, nè di qualsiasi altro che ora si offerisca; 
sì si devono tali sacrifici considerare quali se- 





ebrazione di essi che noi ci esercitiamo nei do- 
già a Dio, ma a noi soli. 
«sarebbe il disputare della varietà 
‘perchè appartenenti alle cose di- 
ono sacramenti. Basti l’osservare che 
pu dirsi mutabile l’uomo perchè fa 
cose che non alla sera, altre o- 
:d altre in un altro, alcune in 


nei primi secoli del mondo, 
distribuendo così. senza ve- 
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È necessario adunque che gli uomini bene in- 
tendano come l’istituzione dei nuovi sacrifici non 
sia già stata una conseguenza dell’essere dispiaciu- 
ti a Dio quei primi, ma sibbene essere stata sin da 
principio stabilita irrevocabilmente dalla divina 
Sapienza prima ancora che gli antichi sacrifici fos- 
sero istituiti, Sapienza di cui dice la Scrittura, par- 
lando delle massime trasformazioni delle cose: 
«Le muterai e saranno trasformate, ma tu. o Si- 
gnore, sempre durerai quale fosti )) (3). 







































i bene pure che tu faccia notare a quei tuoi 
amici, come questa mutazione dei sacrifici dell’An- 
oo l'estamento sia stata predetta daî profeti; dal 
che dovrebbero conoscere che ciò che è ora nuo- 
vo nel tempo, non lo era punto riguardo a Coluî 
che diede origine ai tempi, e che. indipendente- 
mente da essi, regola tutte le cose distribuendole 
nella giusta varietà dei tempi. Onde è che nel Sal- 
mo già citato leggesi della persona del Cristo: 
« Nelle adunanze dei miei fedeli non vi sarà spar- 
gimento di sangue,» (4) ossia uccisioni di agnellì 
come in quelle dei Giudei; ed altrove sì dice; 
«Non riceverò vitelli dalla tua mano, nè capretti 
delle tue gregge» (5). «Ecco, dice Geremia, vie 
ne il giorno in cui il Signore confermerà il nuoxi 
testamento nella casa di Giacobbe, non giasai 
il Signore, simile a quello che diedi ai loro 
allorchè li trassi dalla terra di Egitto.) 

Mutossi adunque l’opera, non già la di 
zione divina, disposizione contenuta in. L 
perscrutabile divina ragione, in cui, fuor 
gere dei tempi, coesistono insieme 1 
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| le cose, che non possono manifestarsi nello stesso 
tempo, solo perchè devono i tempi necessariamente 


precedersi e seguirsi a vicenda. 
Se poi alcuno ricerchi le cause di queste mu- 


Bi. tazioni, risponderemo brevemente, che quei sacra- 
“a menti o figure colle quali il Cristo doveva essere 
prenunciato non potevano essere i medesimi coi 
quali, venuto fra noi, sarebbe stato annunziato; 
a quella guisa che tenendo noi discorso, la varie- 
tà dei soggetti ci obbliga a mutare le parole senza 
che muti la nostra mente. E invero, altro è pre- 
o dire cose venture, altro l’annunciarle avverate; al- 
| ‘tro è un fatto che deve succedere, altro il fatto 
Sa già successo. Ma basti su di ciò. 
Aggiungono i tuoi contraddittori, « essere la 
predicazione della dottrina cristiana contraria al 
‘bene della cosa pubblica, come quella che impone 
di render bene per male (6). di offrire l’altra guan- 
| cia al percussore, cedere il mantello a chi ci vuol 
OL la tunica, ed accompagnare per doppio 
io di cammino colui che ci sforza un tratto 
mirlo (7); poichè, dicesi, come si potrà sof- 
e il nemico ci spogli, e come mai le romane 
\ si lasceranno depredare senza opporsi 
col giusto diritto della guerra? » 
te obbiezioni darei più energica risposta 























ome poterono ampliare la romana 
personaggi, che amavano meglio 
. mon vendicare l’ingiuria ricevu- 





IN 
hi 


— di amore, — non già dedotti 
Ù i 
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ta? (8). E come potè Cicerone. levare al cielo il go- 
verno di Cesare, dicendolo di nulla dimentico fuor- 
chè dell’ingiuria? Di vero, o con tali detti lo lodava 
oppure lo adulava; se lo lodava convien dire che 
Cesare fosse veramente tale; se l’adulava insegnava 
al popolo qual dovea essere il magistrato della re- 
pubblica. 

Or bene, cosa è egli il render ben per male se 
non appunto evitare la libidine di vendetta? È co- 
sa è altro tale virtù se non il perdonare le ingiurie 
e dimenticarle? 

Ed è singolare che qualora leggonsi queste cose 
negli autori profani, tosto si applaude, ed il costu- 
me ivi narrato si proclama degno di quella città. 
che era destinata all'impero di tante genti; se poi 
si legge doversi render bene per male onde obbe- 
dire al precetto divino, sebbene dicano lo stesso le 
scuole di tutte le età. con mirabile contraddizione 
si perfidia a vedervi un’incompatibilità col benes- 
sere della cosa pubblica, e si accusa la Religione 
quale sua nemica. 

Ma, di grazia, cosa ell’è la cosa pubblica se non 
ciò che è patrimonio del popolo, quindi comune € 
proprio della città? Or come sussisterebbe la cìit- 
tà senza un comune vincolo di concordia che tut 0 
leghi la moltitudine dei cittadini? Che se di ciò: 
può dubitarsi, dove; ripiglierò io. trovera AR 

tadini precetti di concordia? Forse li avra 
quegl’iddii che pugnavano gli uni. 
Vi ha pertanto alcuno così 
Religione che non conosca com mM 


TE. 















S. AGOSTINO 
nî, ma stabiliti per divina autorità, — vengan lei 
continuamente nelle chiese cristiane? 

E precetti di tal natura sono appunto quelle 
ammonizioni che i tuoi amici amano più di esa. 
minare curiosamente che non di imparare. Poichè 
si è coll’offrire l’altra guancia a chi ci schiaffeggia. 
o con simili atti, che si vince il male col bene, li. 
berando così l’uomo da un male non già estrinseco. 
ma intimo e suo proprio, dal quale è vessato più 
crudelmente e con maggior danno che nol sarebbe 

dalla ferocia di qualsiasi altro materiale nemico. 

Oltre di che vincendo il male col bene si rinunzia 
pazientemente ai beni temporali, dimostrando co- 
sì quanto debbansi per amore della fede e della 
giustizia disprezzare quelle cose il cui soverchio a- 
smore ci peggiora, e l’ingiuriatore, imparando dallo 
‘stesso ingiuriato quanto sieno vili quelle cose che 
lo trassero a scagliare l’ingiuria, ritornerà forse 

| pentito a quella pace che è il maggiore sostegno del- 
la vita sociale, sopraffatto, non già dalla violenza, 
to dalla dolcezza di un animo paziente. 
uona è sempre quell’azione che mira a cor- 

«e curare il fratello, che anzi non è meno 


on producesse veruna correzione, nè vo- 
cificarsi l'animo del nemico. 

4 Ù x . . . 
però bene che tali precetti del Cri- 
21 
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montagna: 


«Se alcuno ti percuoterà la guancia 
destra, 


€ e tu offrigli la sinistra,» (9); eppure è 
Piuttosto la sinistra che non la guane 


ia destra e- 
sposta 


alle percosse, come quella a cui più facil- 
mente si dirigono i colpi. 
rato e 


E dunque in senso fisu- 
mistico che si devono interpretare tali pre- 
cetti di concordia; volle cioè il Signore farci in- 
tendere, che, se alcuno tenta rapîrci le cose miglio 
ti, quali sono le spirituali, rappresentate appunto 
dalla destra parte che tiensi comunemente per la 
più nobile, piuttosto che perderle. dobbiamo in 
tal caso sacrificare le inferiori. cioè le temporali 
intese col nome di parte sinistra, studiandoci di 
vincere piuttosto colla pazienza che non colla ven- 
detta. 

Fu questa la costante opinione dei martiri, di 
giammai usare della violenza se non per mezzo di 
pubblico giudizio quando sia riuscita inutile ogni 
altra correzione. 

E che il senso letterale debba totalmente abban- 
donarsi, è confermato dall’evangelista S. Luca, ìil 
quale, nella stessa succitata sentenza, tace della de- 
stra parte, e solo parla dell’altra guancia (10). 

Deve pertanto l’uomo giusto e pio essere pres 
parato a soffrire la malignità di coloro che vuo! 
rendere buoni. affinchè cresca il numero di qui 
non rendendosi egli pari ai malvagi. 3 

Finalmente che questi precetti debbav 
lare piuttosto gl’intimi affetti del cuore, chi 
atti esteriori, di guisa che procaccino He 
dell'animo la pazienza e la benevole | 
no di regola a quegli atti esterni col Q 


8 - S. Agostino 


Di 
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SI nostro fratello, risulta chiaramente dal 
osta che lo stesso Signore Gesù, modello sir È 
lar di pazienza, diede a colui che lo aveva n 
| o nel volto: — « Se dissi male ri 
se bene, a che mi percuoti? » (11). — Ora, se sti \ 
e parole, non avrebbe Gesù adempiuto io 
Fecetto, non avendo offerto l’altra guancia Di 
dosi opposto a che il percussore e, 
ria; e tuttavia Egli era preparato non solo 
essere percosso nel volto, ma a lasciarsi dai per- 
A ri medesimi uccidere crocifisso e dalla croce 
iplorare per essi perdono dal Padre (12). | 
| Nè tale precetto del suo Signore e Maestro a- 
‘ebbe Paolo Apostolo osservato maggiormente. 
| percosso egli pure nel volto, disse al prin- 
jpe dei sacerdoti — « Te pure percuoterà il Signo- 
rete imbiancata, poichè, sedendo per dare 
o secondo la Legge, ordini che io sia contro 
percosso; ) — ed opponendogli i circo- 
gli ingiuriasse il principe dei sacerdoti. 
me la venuta del Cristo doveva di- 
spolero imbiancato, vale a dire, l’i- 


‘educato ed erudito nella 
ì pop | ,, non poteva al certo igno- 
il principe dei sacerdoti, nè, per 
re realmente creduto i 


adunque devono os- 
solo nell’intimo del 
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Sa LIE SRI, della volontà; poichè 
sare una certa violenza nel ridur- 

re al bene i ricalcitranti. avendo riguardo piut- 

tosto; al bene loro che non all’inferma volontà. 

Egli è così che l’amore paterno non viene per 
nulla meno nel correggere severamente i figlinoli, 
sebbene arrechi medicina accompagnata dal dolo- 
re. Se pertanto questa temporale società umana 
osservasse i precetti cristiani, lungi dall’averne dan- 
no, le stesse sue guerre non sarebbero prive di be- 
nevolenza, come quelle in cui ai vinti sì provve- 
derebbe più facilmente come richiede la benignità 
e la giustizia di una pacifica società. i 

E di vero sempre è vinto utilmente colui al 
quale viene tolta la Facoltà di mal fare, nulla es- 
sendovi di più dannoso della sicurezza nel delin- 
quere, conseguenza della impunità penale, è per 
la quale la malvagia volontà, quasi nemico dome- 
stico, vieppiù ingagliardisce. 

Ma purtroppo i cuori perversi degli uomini, nes 
mici di loro stessi, giudicano esservi somma felici 
tà quando s'innalzano splendidi palagi, poconi 
dando al costume macchiato; quando, si mol 
cano i teatri. e smuovonsi i fondamenti delli 
tù: felicità credono allorchè è gloriosa 
galità, e sono derise le opere di miserigoe L 
chè dei beni dei ricchi gavazzano gl ISTI 
tre i poveri sono pressochè pri do 
quando Iddio, che condanna questo pi 
per le labbra dei suoi mimistet 


to dagli empi, ed altri dèi sì vener 
© 


bi 27, 

lette queste cose, egli è questo 

e indignazione, Se poi non le 

è questa la pena maggiore, mentre 
i dimostra pietoso allorchè flagella 
ne travaglia fieramente la libidi- 


fosse possibile, le guerre istes- 
bbero dai buoni con misericordia 
lle occasioni dei vizi che il giusto 
€ dovrebbe estirpare od alme- 

se la disciplina cristiana con- 

ì quei. soldati che richiede- 
msiglio circa il modo di pro- 
avrebbe il santo Precursore 


la milizia, poichè so- 


dai 


) stipendio. 


cui soldati os- 

provincia- 

Da r { % i re, 
$ on, SSEVI: 

ori dello stes- 
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ra intorno a quella generica asser- 
ioè provenuti molti mali all'impero 
tYomano per opera di alcuni imperatori cristiani? 

Posta in tali termini. la questione è 
poichè se volessi scandagliare le 
imperatori, io pure potrei ricord 


calunniosa, 
azioni dei passati 
are fatti di simile 
natura, se non più gravi. a carico degli 


i imperato- 
ri pag 


ani, dal che i nostri avversari intenderebbe- 
ro essere questi vizi propri non già della dottrina. 
ma dell’uomo, e spesso non doversi attribuire aghi 
imperatori, sibbene a quei ministri dell’opera dei 
quali essi abbisognano. 
È noto per verità a tutti donde ebbe principio 
la rovina della repubblica romana. Lo stesso pa 
gano Sallustio. assai tempo prima di Gesù Cristo, 
già esclamava: « O città vendereccia e servile a cui 
solo manca un compratore » (15). E lo stesso isto- 
rico nel Libro della guerra di Catilina. e perciò 
avanti Cristo, descrive i disordini dell’esercito ro- 
mano, le sue effeminatezze, gli stravizzi, le rapine 
pubbliche e private degli ornati, dipinti, e vasi 
scolpiti, i delubri spogliati. e l’universale conta: 
minazione delle cose sacre e profane. Fu adunqu 
allora che il costume corrotto e rapace prese a 
sprezzare non solo gli uomini, ma coloro & 
che stimavansi divini. fu allora che incominti 
indebolirsi la gloria ed il nervo della repubb 
Comè poi quei vizi sempre più Si agg 
a strazio dell'Umanità lo proclama il lore 
Giovenale con € etti mor dacia al (e 
tempo, egli dice, in cui l'umile pa 
le matrone latine, nè lasciava adito 


ello 


posero mente a questi 


voce essere stata di mag- 
G dita della sobrietà che non 


i quella infatti, era sal- 


‘acerbo nemico, scon- 
e menti degli stessi cit- 


vrebbe scavato que- 
ma nequizia, se la 
rsa invitta per 
moi potessimo 


rtice di mal 
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della vita imperitura. e di quella celeste società a 
cui dalla fede. dalla speranza e dalla carità siamo 
aggregati? È per quella croce, infine, che, durante 
il tempo di questa peregrinazione tolleriamo. non 


potendo correggerlì, coloro i quali vorrebbero ve- 


der assisa sull’impunità di ogni vizio quella re- 
pubblica che quei primi Romani fondarono ed ac- 
crebbero colle virtù: poichè, sebbene fossero pri- 
vi di quella vera pietà verso l’unico Dio che sola 
poteva trarli a salute, erano tuttavia adorni di u- 
na certa quale naturale probità sufficiente al buon 
andamento del governo temporale. 

Dal che scorgesi avere Dio voluto dimostrare 
nel celebre impero dei Romani di quanta efficacia 
fossero le civili virtù scompagnate anche dalla ve- 
ra religione, affinchè s’intendesse come coll’aiuto 
di questa potessero gli uomini essere capaci ezian- 
dio di quella più nobile cittadinanza. della quale 
è rettrice la verità, legge la carità. Veternità mi- 
sura. 

Le quali cose premesse. a chi non parrà de- 
gno almeno di riso il vedere taluni che sì sforza: 
no di eguagliare al Cristo, se non pure di ante- 
porgli, un Appolonio, un Apuleio, ed altri cotali 
maestri di magiche arti: sebbene a dir vero 
più tollerabile questo paragone che non quello 
loro dèi, poichè fu assai migliore Appolo no: 
non quell’infame stupratore che chiama 


x. 


Ve? 

So bene che tali fatti lì dicono 
frattanto è sempre vero prestare 
ad una repubblica lussuriosa, lice 


infamie negli 


Île favole. ma 


e creossi dè; 
contem. 


che simili eccessi 

nte almeno sulle scene. 
pn sono punto gli dèi quelli che 
queste favole menzognere? Ma 
ue quelle divinità. che si placa- 
azione di tali turpitudini? E non 
FI la perversità e l’astuzia di 
rosi che sogliono ingannare le 
iti magiche? Spiriti che la dot- 
iò all’intero mondo, distin- 
maligna natura gli angeli santi, 
È oro consigli abbominare 


sì debba preferire piut- 
iseria? — Senonchè 

‘miseria en 

tesse sollevarsi il me- 





sse disprezzando i falsi 
ibbondevole terrena prospe- 
i di leggieri persuadersi non 
tempora ll’arbitrio dei demo- 


potra 


essere di alcun 
quegli ingegni 


> e dai pregiu- 
o, prendi 
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nota d i > è : : 
or ES difficoltà che i tuoi amici osservano cir- 
s Avelgione e parlamene. acciocchè io, col di- 


vino aiuto, o nelle 1 i lì 
ettere o nei libri. possa - 
dere ad estirparle, E Ri 


Sii felice 1 azi i 
La nella grazia e nella misericordia del 
8 ore, non meno insigne che carissimo e deside- 
tatissimo Figlio. È. 


A MACEDONIO (17) 


VICARIO IMPERIALE DELL AFFRICA 


Nè gli epicuret, nè gli stoici. ma solo la legge e la 
virtù cristiana con lamore a Dio e al prossimo 
traccian la via della vera felicità. 


Sebbene non riconosca in me quella sapienza 
di cui mi eredi dotato, non posso però fare a meno 
di renderti grazie infinite della tua sincera hene- 
volenza a'mio riguardo, e di rallegrarmi che le mie 
studiose fatiche abbiano incontrato il favore di 
così nobile personaggio. È ciò maggiormente, da 
chè conosco e veggo come il tuo animo desità 
delle cose eterne e della verità, nè meno ar 
di carità. aneli e sempre più sì avvicini al jp 
di quella celeste cittadinanza, in cui regni 
sto, e nella quale soltanto ci SArà concessi 
ta beata e senza fine se vivremo quage 
e rettamente. 

È da tale amore infatti che @ 





agiatezze terr ene, ma nu. 

i poichè niuno Può essere 

ja mon sarà stato amico della 

1 segue gratuitamente, in niuna 
ogo. 

quale cosa molto favellarono ezian. 


fi, nei quali però non vi è traccia della 
tà, cioè del culto del vero Dio, base di o- 


to di buon vivere: e ciò perchè vollero 

Lo modo da se stessi la vita beata, 

questa fosse più da farsi che da im- 
ece ne è datore il solo Dio. 

ende l’uomo beato se non Co- 

il quale, dopo avere comparti. 

creature sì buone che malva- 


a coloro che per 


buoni i darà ancora se stesso in 


esta miserabile vita, in que- 
sotto il peso di questa car- 
essere gli autori e quasi 

ro fe cità, e credettero di po- 
enerla per sola virtù propria. 
CS da quell’unico 
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E 

sy E n gravissimi mali, giudicano che nelle e- 

È a RI n debba abbandonarsi questa vi. 

v E vi ha chi vegga quanto sia colpevo- 

è i uomo innocente sì uccida quando nep- 

ì pure è lecito al malfattore di farlo. 

3 _ Su di che molto abbiamo già detto nel primo 

di quei tre libri che con tanta cura e benignità tu 

hai letto. nei quali non pretenziosamente, ma con 

tutta moderazione dimostrai quanto pazza cosa 

sia il voler dire beata quella vita di cui il sapien- 

te, nonchè godere, è costretto anzi di sbarazzarsi 

sino a fare a se medesimo violenza: nel quale er- 

rore cadde eziandio lo stesso Cicerone. come ti è 

noto, nell’ultima parte del V Libro delle Tuscu- 

lane. 

ì Quivi infatti, trattando dalla cecità corporale. 

| afferma che il sapiente ancorchè cieco può essere 
beato, ed enumera tutti quei diletti che gli può 
procurare l’udito: che se poi fosse sordo, fa con- 
sistere ogni diletto nella vista. Ma se infine fosse 
privo della vista e dell’udito, non osa più affermar- 
lo beato. Senonchè poco dopo descrive dolori a- 
trocissimi del corpo i quali giudica che dieno al sa- 
piente il diritto di togliersi la vita quando nom 

Wi soccomba ai medesimi. onde salvato da tale LÌ 


he possa guadagnare il rifugio dell’insensibilità 
dI Secondo costoro adunque il sapiente € 
i tal modo agli atroci dolori da essere ca 


| gliersi da se stesso la vita. 
END Ora chi potrà essere salvo di 
rate sparmia se stesso? E come po 
ch'egli sia beato. e che | 


> 



































S. AGOSTINO 


f- iede non gli possa essere tolta per forza di alcuna 

la 3 ‘calamità? 

@ Riassumendo pertanto tale dottrina dei filosofi 
antichi, risulta che od il sapiente perdette la bea- 
titudine della vita nella cecità, sordità, e negli al- 

tri fieri spasimi corporali, o se ancora la possiede 
in mezzo a simili angoscie, conviene ammettere 
che la vita beata sia talvolta tale che il sapiente 

| non la possa, e. ciò che è più assurdo, non la deh. 

1 ba Sopportare, e però la fugga, la spezzi, la riget- 

1 ti. liberandosene eziandio col ferro, col veleno, o 

con altra volontaria uccisione, affinchè gli sia di 

‘to o di annientarsi spogliandosi di ogni sensibilità 
mi | stoltamente pensarono gli epicurei ed nic 

C i, 0 divenire veramente beato dopo di avere 

i, quale sciagura, quella vita beata. 

E mnon dovrà dirsi questa una povera millante- 
lell’orgoglio? Poichè se è beata fra i dolori del 

p chè il sapiente non la gode conservan- 

je poi è misera, quale altra cosa di grazia se 

glio lo impedisce di confessarlo, di ri- 

, di supplicare colui che è giusto, mi- 

e potente, ad allontanare, o mitigare 





‘ogni altro modo, e darci dopo di es- 
ente beata ove non vi sarà più male 
otrà più perdere il Sommo 


nio dei santi, ed è per la 
che, sebbene non ce ne 
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siglio e coll’aiuto divino i suoi mali, rallegrandoci 
nell’aspettativa fedele di quei beni eterni che ri- 
posa sulla promessa di un Dio fedele. 

A questo ci esorta l’Apostolo dicendo: « Lieti 
per la speranza. pazienti nella tribolazione ») (18). 
Nel che dà ragione della nostra pazienza, premet- 
tendo la letizia della speranza. 

Speranza alla quale esorto io pure. fondato sul- 
le parole di Gesù Cristo Signor nostro. Poichè quel 
divino Maestro, quando celava la sua divina Mae- 
stà sotto l’infermità della carne. non solo c’inse- 
gnò la stessa dottrina nel Sermone del monte. ma 
la confermò eziandio coll’esempio della sua pas- 
sione e resurrezione, dimostrando nella prima ciò 
che dobbiamo tollerare e nella seconda ciò che dob- 
biamo sperare. 

Nè quei filosofi antichi avrebbero perduta la 
sua grazia se, trasportati e gonfi di superbia, non 
avessero tentato indarno di prepararsi essi stessi 
quaggiù quella vita beata che il solo Dio promise 
veracemente di dare ai suoi cultori dopo di questa 
vita. 

Ond’è che assai più giusta è quell'altra senteg 
za dello stesso Cicerone, ove dice, « essere que 
vita simile alla morte per guisa di avere diritt 
lamentarsi se ci risparmi») (19), Ma se Del 
rettamente lamentarcene, come può dirsi bi 

non ci convinciamo piuttosto della sui 
Per la quale cosa ti prego, 0 egregio, i 
scendere ad essere intanto beato per lt 
affinchè lo sii poi nella realtà, aco 

































Ss, AGOSTINO 


Rercede ‘di beatitudine eterna che è frutto dell;, 
‘pietà vera e perseverante. 3 
} Dirai che ti annoio con la mia prolissità: n, 
‘imputalo a te stesso che mi dicesti sapiente. poi 
| chè, se osai scriverti queste cose, non lo feci per 
‘affettazione di dottrina, ma onde dimostrarti qual 
debba essere la vera sapienza, la quale consis, 
in questa vita nel vero culto del vero Dio; fr 
| to di questo culto noi raccogliamo nell’altra la x, 
|a felicità, che sarà nel cielo la porzione dei san; 
| come lo fu su questa terra per essi la vera e po 
| severante pietà. Che se posseggo alcunchè di que. 
‘st'unica e vera sapienza, lo devo a Dio non a me. 
ero fiduciosamente che sarà perfezionata in mc 
: quel Dio stesso dal quale sono lieto. umilmen- 
Re di riconoscerne il principio, non incredulo di 
) sto tuttora aspettando, nè ingrato per quel. 
ho già ricevuto; ben sapendo che quanto 
«me di pregevole non l'ho per mio merito od 
gegnc , ma per dono di Lui. Verità questa dimo- 
ta da quelle stesse acutissime e nobilissime 
ti le quali caddero in errori tanto più gravi 
vollero fidarsi delle proprie forze nella 
to, ricusando d’impetrare suppliche- 


lì meriti infatti potrebbero avere gli uo- 
= Signore che viene a noi non 
fa, ma con gratuita grazia, ci ri- 
i, essendo libero egli solo e li- 
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ciamo a Dio ciò che leggesi nella sua Sacra Serit- 
tura: « Te amerò io, o Signore. fortezza mia » (20). 
E se veramente vogliamo essere beati, il che ognu- 
no desidera, riflettiamo di cuore a quanto imparam- 
mo nella stessa Sacra Scrittura: «Beato l’uomo di 
cui la speranza è il nome del Signore: e non rivol- 
se gli occhi alle vanità ed alle follie dell’erro- 
re) (21). 

Ora, quale vanità non sarà mai, quale follia ed 
errore, che l’uomo mortale in una vita così misera 
e dotato di uno spirito e di una carne mutevole. 
aggravato da tanti peccati, soggetto a tante tenta- 
zioni, schiavo di tanta corruzione. e destinato a 
pene giustissime, voglia riporre in se stesso la fi- 
ducia della propria beatitudine, mentre quello stes- 

so che ha di più nobile nella sua natura, cioè, la 
mente razionale. non lo può preservare dagli er- 
rori senza l’assistenza di Dio luce delle menti? 
Rigettiamo, dunque. ti prego, le vanità e i fol- 
li errori dei falsi filosofi, poichè siamo certi che 
nè avremo virtù senza di Colui che è tutto il no: 
stro aiuto. nè beatitudine senza quel Dio, in e i 
è riposta tutta la nostra felicità, e che solo Ù 
assorbire la nostra mutevole e corrotta naurasi 
tile per se stessa e solo capace di miserie, nel 
dell’immortale incorruttibilità. 

È poichè conosciamo il tuo amore per 
pubblica, osserva, di grazia, come ca 
merga dalle Sacre Lettere, in Dio solo 
esser beato, e prosperare la societa» 

In esse infatti un'anima pienant 


Santo. così prega: “ Poglimi de 


dei quali Tagiona di co 
tra è destra d’iniquità. I figli 5 
nte novelle nella lor Hi 
5 figliuole abbigliate è ornate 
olo di un tempio. Le loro dispen 
dondanti per ogni lato. Le loro peco. 
scono fuori in branchi copiosi; son 
o vacche; esenti da ruina le loro AR 
one; nè si odono grida di guerra nell. 
Hanno detto beato quel popolo che ha 


piuttosto il popolo che ha per 


giovi. 
da 0- 


figlioli stranieri, cioè, coloro 
mmessi alla rigenerazione, per 
ti figliuoli di Dio, sono quel. 
popolo copioso di beni tempo- 


qui il santo Profeta prega di 
‘non partecipare ai loro errori 
è parlando la vanità che co- 
popolo che ha le predette co- 
tà ricercata dagli amatori del 
ente. la loro destra è 

| per avere preferite quel. 
porsi come la sinistra si 

,, se anche le si posseg- 

dò riporre la nostra felici- 


a non disse beato 
i dell’animo pro- 
bbe bensì di- 
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heata in questa sensibile e corporea felicità, — ma 
non sarebbesi tuttavia sollevato su tutte Te vanità 
€ follie dell’errore, « essendo maledetto. secondo 
RC il Signore per Geremia, quell’uomo che confi- 
Se pel'Uore » (22) dal che ne segue che neppure 
> e eo fidare. A dare pertanto alla vi- 
Ha suo vero fondamento. è detto: « Beato 
Juel popolo che ha per suo Dio il Signore. » 

| Adesso adunque conosci donde debba chieder- 
sì ciò che tutti, o dotti od indotti, desiderano, e 


È molti, errando per superbia, ignorano dove 
debba domandarsi e dove riceversi 


ù Quindi è che nei Salmi sono egualmente ripre- 
si e coloro che si confidano nella loro virtù, e co- 
loro che si gloriano nell’abbondanza di loro rie 
chezze; cioè, ed i filosofi di questo secolo, e coloro 
che sprezzando tale filosofia dicono beato quel po- 

| polo che abbonda di ricchezze. 
Per le quali cose non ei rimane che domandare 

a quel Dio che ci ha creati e la virtù necessaria a 
sopportare i mali di questa vita, e quella beatitudi- 
ne che potremo godere dopo di questa vita nella di 
lui eternità, affinchè nella virtù e nel premio di essa 
«chi si gloria, sì glorii, come dice l’Apostolo, nel 

18 Signore » (23). 
| A In ciò è riposto tutto quanto noi desideri 
® per noi e per la società a cuì apparteniamo 
non altrimenti è beata la società che di 
‘ rende beato l’uomo, altro non essendo € 
"moltitudine di uomini concordì. { 
Se pertanto ogni tua prudenz 
edi agli umani negozi, Se 










INO, 
aria iniquità, se 
astieni dalle cose perve 
zione di abitudini 
ella giustizia, 
il suo a ci 


quella 


erse in 
Scellera, 
per cui, giudi 
elascuno, non ha aj 
1 tuoi dipendenti da 
carne può esser loro ca 

altro si Propone se non che ab. 
pari «a piante novelle ne 
ole abbigliate come 


dondanti per ogni 


Ila loro 
l’idolo di un 
lato, pecore 
non defor- 
litiganti as- 
) in tale caso saranno effime 
è lo sarà pure la beatitudine 


e, che le ruine 
Schiamazzo dei 


econdia che ti piacque di 

Are ve punto impedirmi dal- 
oli uffizi della tua carica si re- 
cù non ti prenderai briga 
strati ad onorar Dio, — 

i, — con quel culto che 


joveranno tante fatiche 


mia benevolenza: ma 
ro. è la verecondia 
: dispiacere), 10, dg 
dal timore, pol 
on dispiacere 


a stessa 
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amicizia che meco ti congiunge. 
“sassi minore libertà di quella 
desidero come utilissima. Certo 
giore ritenutezza allorchè parlo per altri; ma 
trattandosi di te medesimo. sono tanto più libero 


quanto più amico. giacchè è più amico chi è più 
sincero. 


se nell’ammonirti 
che per me stesso 
che adopero mag- 


ì Del rimanente spero in quel Dio che mi porse 
l'occasione e Ja fiducia di palesarti il mio animo. 
che mi darà aiuto onde persuaderti di ciò che è 
i necessario affinchè ti possa in lui possedere, mas- 
L Sime poichè penso che questi miei suggerimenti ti 

sieno già penetrati nell’animo arricchito e dotato 
di tanti divini favori. 
Se invero conoscendo da chi avesti le virtù, è 


rendendogliene grazie condegne, le farai servire al 





A culto di lui eziandio nell’esercizio di codeste tue 
3 secolari funzioni, e se, o colla protezione o col 
È timore guiderai o trarrai gli uomini soggetti alla 


tua. podestà a prestargli il debito culto anche col- 
l'esempio della tua vita religiosa e del tuo fervore, 












— stimando avere procurata loro la massima sì- 
curezza facendo sì che meritino în questa vita ciù 
che deve poi renderlì beati, — saranno allora vere 
tue virtù, e, coll’aiuto di quel Dio dalla eni lib 
lità le hai ricevute, così cresceranno è st pesi 
 neranno da esserti non dubbia guida a qui 
bia veramente beata che è soltanto eterni 
“più non sarà mestieri di scernere pri 
beni i mali che più non esisteranno 
ario di tollerare da forti le avv 


sitarsi il nosiro AMOrE, e no), 


avremo a raffrenare Ja libidine 


al 

Sendovi 

suo medesimo pre. 

pme è detto nei Salmi: « Ma per me buona 
z MIRTO 


unito con Dio. » (24) nel che consi. 
etta ed eterna sapienza e la vita vera- 


> riposta nel giungere a quel- 

ene, a cui lo stare unito in e- 
la nostra felicità. 

liendosi un 

fortezza, stando uniti ad un 

ntrà separarci; la temperanza, 

lente di un’incorruttibile fe- 


att 


iò che si deve amare. 
la prudenza; nel non 


del nostro amo- 
Iddio? Questi è 


che Vamare 








‘come te stesso. Da questì due con 
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Chi PASTORI, 3 

pesto e che il nostro stato sarà sempre 
a migliore, Se quanto maggior impeto ci por- 

0 verso quello che è i izi 

Fe È ancora di una condiz 
migliore, pa 
Ù Senonchè, non sono già i nostri passi quelli 
che ci portano ad un tanto bene, ma sì îl nostro a- 
more, e questo eran bene tanto più ci sarà pre- 
sente, È 


5 quanto più Puro sarà quell’amore col quale 
ad esso ci spingeremo. 


Non istà egli rins i limiti 
> stà egli rnserrato dentro i limiti di alcun 
Rogo, onde siccome ei si trov 


it a presente per tutto 
e tutto intier Ù a Y 


nostri piedi non ser- 
ma 1 nostri costumi sono 
ano ad esso. 


poi non dipendono già dalla qualità 


ognizione, ma da quella del nostro a- 
more; poichè non sono eglino o buoni o cattivi. se 


non in quanto siamo noi ancora posseduti da un 
buono o cattivo amore. Ed è perciò che la nostra 
malvagità ci allontana dalla rettitudine divina; nè Ì 
abbiamo altro mezzo di unirci giustamente ad un |. 
Dio che è giusto, se non correggendoci coll’amare 
Colui ch'è la medesima giustizia. 

Facciamo adunque ogni sforzo per condutr 
possesso dì questo sommo bene quelli pure che 
miamo come noì stessi, persuasi che l'amo dì nd 
consiste in quello di Dio. Egli è infatti 
rità per essenza. che dice: « Amerai ìl 
tuo con tutto il tuo cuore, con tu 
e con tutto il tuo spirito; ed ame 


o in ogni luogo, i 
vono a condurci a lui. 


come le vie che ci cuid 
I costumi 
della nostra e 














ngono compresi quelli Solamen; 
per vincolo di sangue, ma TON 
quali siamo congiunti pel te. 
ragione che unisce tutti gli vo. 
esima società. E di vero ge il ti. 

o basta a stabilire una società, qua 
arlo il titolo della natura Comunt 4 
legge di commercio, ma di natività? 
oposito il comico Terenzio (poichè 
igegni elevati il travedere la ve- 
ginato che un cotale vecchio di- 
Hai dunque sì buon tempo da 


mon ti appartiene? )) così gli fa 


p uomo e perciò penso che mi 
ressa l'umanità » (25). Alla 
aver applaudito persino i 
di stolti ed indotti; poichè 


altri il prossimo suo. 
nto l’uomo, giusta il divino pre- 
se stesso, ed il prossimo, non fu 


ti due precetti sta tutta 
imell’amare Dio con tut- 
, e con tutto lo spirito, 

affinchè intendes- 











fig 
"no esse un dovere; nell alte 
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è si È L È; . *»_. 

ni ei luce della giustizia chi, allontanan: 
E vene più jeccellente e perfetto per rivol. 
€ | a se Stesso, viene a portarsi verso ciò ch'è di 
condizione inferiore; e sj verifica in lui ciò ch 
Veracemente 3 "SCE 


Sta scritto: « E chi iniquità 
I : chi ama Wi 
dia l’anima Propria. )) mu 


Se adunque l’amore di se 
pero nell’amore di Dio. dato il 
signore, non era più d’uopo e 
quello di amare s 


medesimo consiste 
precetto di amare il 
he si desse eziandio 
î e medesimo, essendo già incluso 
nel primo. Ma se noi dobbiamo amare il prossimo 
come noi stessi 


x ke Tha 
‘om » non è meno chiaro che noi dobbia- lio 

3 > . . D î 
mo indurlo ad amare e servire Iddio, sia facendogli 
del bene, sia coll’ammonirlo dei suoi doveri, oppu- 


re anche castigandolo. per Quanto ci è permesso, dei 
Suor errori, giacchè in questi due precetti sta tut- + 
ta la Legge ed i Profeti. l 
Colui pertanto che saprà seguire questa legge, 
dovrà dirsi prudente; chi non se ne separerà per 
alcuna molestia, sarà forte; non per aleun piace- 
tè, femperante; nè per alcun motivo di superbia, 
giusto. Coll’aiuto di queste divine virtù, — ottenute 
ci per grazia del mediatore nostro Gesù Cristo, DI 
per la divinità, e Uomo per l'umanità, il quale a 














di poi il premio che non è se non la 
heata. ME 
Scopo di questa vita è V’eserci 
dell’altra il raccoglierne la me 


Ed è perciò che gli x 


poscia beati; perchè 3 

ta dovessero durare sem. 

i tormenti ed atrocissimi dolori 
avere che per infelici. 
dunque, cioè il culto del vero Dio, 
come quella che toglie o mitiga 
ta vita, e guida a quell’altra, ove 

o alcun male, e godremo il som. 


ERA 


sioni secolari, come lo di- 
ito, ordinato a far ritornare gli 


ace ed unità del Cristo, dove 
voi, che sacerdoti di fede in- 
eratore e noi stessi suoi giu- 
quali e da molte altre 
come l’ufficio di giudice 


fed 


“A 
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AL DIACONO CELESTINO 


POI ELE 
Ì LEVATO ALLA SEDE PONTIFICIA DI ROMA 


Della mutua benevolenza (27). 


Sebbene i) f 3sì ssai sci 
OSSÌ ass a 1 ZZO 
N: pi 1 lungi quando per mez 
| del chierico E roletto E tunse ad Ippona la lettera in-_ 


dirizzatami dalla tua Santità. tuttavia. non appe- 
ma arrivato, lettala, ho conosciuto d'essere debito- 
re di una risposta e ho spiato il tempo opportuno. 
Ed ecco che mi si è offerto subito la preziosa oc- 
casione del carissimo fratel nostro Albino accoli- 
to che sta sulle mosse per ritornare in Italia. 

Lieto pertanto della tua salute a me desidera- 
tissima, rendo, anzi tutto. alla tua Santità il debi- 
to saluto. 

Sempre poi ti sono largo di quella carità, che. 
sola, anche soddisfa, non si estingue, e sebbe: 
ne data allorchè noi l’esercitiamo, tuttavia anché 
dopo continuiamo ad esserne debitori i dox 

















Tal contrario quanto più uno ne è pro 
tanto in lui cresce e diviene maggio 
lo possedendola si può prodigar 
vere se non viene data ad al 
anto più ne siamo prodi; 


i acquistiamo. 


ll potremo noi Negare n. 
essi nemici dobbi 


amo? In 


che verso i nemici ] 
gnata da una certa © 


a ca. 
aute. 


cioè in maniera 
Vittuosi; e tali 
mai, senz’avere, verso quel- 
mo del bene, una carità egua- 

un tal bene è loro desiderato. 
nque della carità ciò che acca- 
è infatti il denaro diminui- 
ientre cresce per tale atto li 
enaro dopochè da noi 
quanto più si deside. 

10Î 


enaro, non può 
no; la carità 
he di 
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è la ricevo con gio 


nuo a desiderarla ME ti I 
) S » e di i 
tavia debitore, Mi n 
Poichè è nostro dove 
tè ciò che Huni 1 
pie quell’unico M di cui siamo i 
SCepoli, ci € i ì crio 
te p .° 1 comanda pel sno Apostolo, dicendo: 
on vi resti con chic die di 


chessia altro debi 
‘ i ad î el. 
lo dello scambievole amore. y possa 


e di ascoltare ed impara- 
aestro 


AL GONTE BONIFAZIO (28) 


L'essenziale della v 


enzi ta cristiana. Come soltanto tran- 
sutoriamente si, 


; a lecito al cristiano d'impugnarè 
e armi per necessaria pubblica difesa. 


Avevo già risposto alla lettera che m'indirizzò i 
la tua carità, quand’ecco, mentre ricercavo qual- ae 


che occasione per mandarti la mia risposta, s0- 
fravvenne Fausto, mio dilettissimo figliuolo, che | 
a ritrovare costì l’egregia tua persona mì affermò | 
essere egli appunto incamminato. Ricevendo egli la 
mia lettera già pronta per te, mi disse aver tu 
un gran desiderio ch'io ti scrivessì qualcosa che pa 
tesse esserti utile per l'eterna salute, che dar 
per nostro Signor Gesù Cristo tu sperì di otter 
È sebbene egli mi vedesse în altre cose mo; 

pato, tanto insistette che “non volessi dif 
eompiacerti quanto ben sai essere 
te il suo amore. Per aderire ad 




































S. AGOSTINO 


"al : 


illustre ed onorevole mio figliuolo, scri erti 


e, invece di tardare un poco a sod. 
tuo desiderio. 

o. che brevemente io ti posso dire si è. 
o figliuolo, Tddio tuo Signore con tutto il 
more, con tutta l’anima tua. e le tue forze, ed il 
no tuo come te stesso. » Questo è quel com- 
idioso comando che Dio ci diede su questa ter- 
cendo Egli stesso nel suo Vangelo, che «in 
ti due precetti tutto sta riposto l’adempimento 
la Legge e dei Profeti ». (29) 

Avanzati adunque. o figliuolo. ogni giorno sem- 
» più in questo amore coll’orazione e colle buo- 
ppere, affinchè. coll’aiuto di Colui che questi 
ti ha dato, maggiormente in te si fomenti 
eresca tale amore, sino a che, divenuto per- 
te stesso ancora renda perfetto. 

esto amore altro non è se non quella carità 
dice l’Apostolo, «spargesi nei nostri 
ezzo dello Spirito Santo che Dio ci ha 
la quale consiste, come ripete altrove 





quella fede sola essere giovevole 

ità » (31). Con questa i nostri 
chi, i Profeti e gli Apostoli 
Signore. Per essa sola ancora tutti 
no allo spargimento del proprio 
nio hanno combattuto; e per- 
reddò nè venne meno, ri- 
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giorno in giorno i 
avanzano nella cristiana 
ssi di arrivare al possesso 
reno, ma del celeste, non 
a dell’eterna eredità. non del- 
ma delle rice 
e fin 
en 


masero vittoriogi 
i 81. Per qu i 
buoni fedeli se fe 


Mpre più si 
; È i av 
| perfezione, desiderando è 


non già di un regno ter 
di una temporale m 
r : È 
Il tro i argento, hezze i 
SeibIlI degli Angeli en 
| Angeli, alme ì ià 
‘al godimento dei beni te So RETE 
pro Cel beni di questo mondo, — nei 
ì, Te ® 1 i 
Vive con timore, e ciascuno morendo non 


] 

| ne può condur seco qu: 

I È qualche parte, — 

I solo della beata vi fo. Tanta SR 




















. . 

1110 111 Ione al Dio. Tanta è di questo Pa, 

È I, piacere, che di gran lunga su . | & 
pera tutto quello che la vaghezza non solo dei tere lat 
reni, ma ancora dei celesti corpi ci può recare. Su- sh Gua 


pera egli solo tutta la bellezza delle anime quan- 
tunque più giuste e sante, e quella eziandio dei 
‘superni spiriti e delle celesti virtù, e infine tutto 
ciò che di esso non solamente si può dire, ma an- PAC 
cora immaginare. Nè, perchè così grande sia una 
tale promessa che Dio ci ha fatta, dobbiamo dispe- lx 
rare di ottenerla; ma piuttosto, perchè così grande 2 
è Colui che ce l’ha fatta. dobbiamo credere con più 
fermezza che in noi ella si adempirà. Poichè, com 
dice l’Apostolo S. Giovanni: «Noi siamo ade 
figliuoli di Dio. ma ancora non sì è mam 
quel che saremo. Sappiamo che quand’e 
S rirà saremo simili a lui, perchè lo 
Degli è ». (32) 3 
MU Non credere però che alcuno 













Mitre perchè eserciti in questa vita 
1 Questa pure la professione 
{del quale rendette Dio 


































(S. AGOSTINO 


, e fu di moltissimi altri uomini giusti 
empo. Delle armi faceva similmente professioni. 
Centurione che disse al Signore non esser de- 
che egli entrasse in sua casa, ma solo bastargli 
fi una parola e avrebbe sùbito il q; 
10 ricuperata la sanità; poichè, diceva, « an_ 
i come son uomo ad altri subordinato così ho 
me dei soldati: e dico a uno: vai ed egli 
n altro: vieni, ed egli viene; e al mio 


pe una fede uguale ». (33) 
prcitava, Parte militare quel Cornelio a cui 


RE ori nel tempo stesso che du 
dell’Apostolo S. Pietro, da cui avrebbe 
Qishe avesse dovuto fare, ed a cui pure 


; alla terrena milizia erano pure 
quali essendo andati a trovare S. 
sore del Signore e amico dello 
lo stesso divin Redentore: « non 
uomini uno maggiore ) (35), © 
sa dovessero fare, ebbero per 
jo recassero danno, niuno ca- 
si contentasse della sua pa- 
chiaro che loro non proibì 
tto ad ognuno di essi che 
e contento. 


va Dio coloro i quali. 
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abbandonate tutte queste cose terrene, osservano ; 
nel di Jui servizio gelosamente Ja castità; ma « cia- 
Seuno, come dice S. Paolo, ha da Dio ricevuto il 
suo proprio dono, chi di una sorta e chi di un’al- 
tra») (37). 

Il rimanente adunque degli 
per voi, combattono contro i n 
combattendo per essi, 
visibili e barbari ne 

Piacesse 
fede, perch 


uomini. pregando 
oi nemici invisibili; voi. 
vi affaticate nel debellare i 
mici del Signore, 

a Dio che un 


a sola in tutti fosse la 
e in tal modo 


minore sarebbe la fatica, 


"x E Ria 

e più facilmente il demonio coi suoi maligni spiri- Ù Saba, 

li sarebbe soggiogato. ice 
Ma: perchè in questo mondo è necessario che f@ Sata 

i cittadini del celeste regno, i quali vivono fra gli 

empi. siano per loro esercizio molestati dalle ten- at 


tazioni, e come loro posti in una fornace diano 
prove del loro valore. non dobbiamo prima del tem- 
po voler vivere solamente coi santi e coi giusti; af 
finchè a suo tempo meritiamo di ricevere una tale 
grazia. 







Devi dunque, o Bonifacio, in primo luogo, 0) 
< ezio nodi 
siderare, allorchè entri in battaglia contro i 









L) x DO . , 

che al nemico contro cui sì comb 
gli promette una cosa, deve 

A quanto più ciò deve pratica) 

Be . . S % 

cui si fa la guerra! 










S., AGOSTINO 


olo per necessità si ha da fare la guerra: affin. 
Dio libe ‘andoci UG una tale necessità, pla 


















empo stesso che combatti conserva l’ani- 
sempre disposto alla pace, affinchè a coloro 
quali tu pugni possa nel superarli far go- 
| bene che seco reca la pace. 

eati son chiamati da Dio i pacifici: essi son 

uoi figliuoli (38). 

onde. se tanto dolce si è la pace umana per 
temporale salute, quanto più dolce non sarà 
i per l'eterna! Epperò, combattendo tu 


è vinto e rimane in nostro potere, è 
l’u i Be pietà, | massime quando non 


ranza e la sobrietà; poichè sareb- 
conveniente e deforme che si la- 


superato. 
zze ti mancano, non vo- 
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Lg de in cr e Tei del ie 
ve mai per esse, se leto \ ie S CRESIETO donde 
È ; insuperbirsi: siecome non 
SSie egli perdere neppure il coraggio quando gli 
varcato tolte. Pensiamo piuttosto a quello che di- 
MITI prote Vecio, (O TA 
mo l’invito che ci fa la CI i Ln È SRL TRE | 
il nostro cuore ET, n a i 
Te, 8 lamo coi fatti quello che, 
come ben sai, rispondiamo colle parole. | 
To per altro con te mi rallegro nel Signore che 
di tutte queste cose sii molto sollecito, e godo as- ; 2 
sai del buon nome che di te risuona, onde questa Par 
mia lettera ti sarà piuttosto quasi uno specchio in SE 
cui possa rimirare qual già tu sii, anzichè debba 
apprendere da essa quale ti sia d’uopo divenire. 
Nulladimeno, tutto ciò che o da questa mia o 
dalla divina Scrittura conoscerai mancarti ancora 
per condurre una buona vita, procura di acquistar- 
lo coll’orazione e retto operare, e di quanto hai rin: 
grazia Dio come unico fonte di quel bene che \ 
te si ritrova, e in tutte le tue buone operazioni, 
esso solo dà tutta la gloria, per te altro not 
bando che l’umiltà. È scritto infatti che « 0; 
ne e dono perfetto viene di lassù e a noi dis 
dal Padre dei lumi » (40). n 
Per quanto profitto poi tu possa 
re di Dio e del prossimo, e nella 
starai in questo mondo, nono: 
vere senza qualche peccato; pol 
sì legge nelle Sacre Lettere. 


inua tentazio 
“che una cont 1a 


10 - S. Agostino 




















essario che tu dica al Signore 
Ò che lo stesso Dio c’insé- 
10, cioè: « perdonaci, 6 Si 








ll possa veracemente pregare 
SI è : idee 
nere da lui anche tu la remissione 





> quelle cose che în fretta io ti hò 
‘emura che aveva di partire chi ti 
fa mia lettera. 
Tddio che in qualche maniera non 
soddisfare al tuo pio desiderio. 






Fama Epist. 138, col. 535. 
Nol. SOCCI. Epist. 138, Di 136. 
ubi: 











(19) 
(20) 
(21) 
(22) 
(23) 
(24) 
(25) 
(26) 


(27) 


Script. eccles. latin., Vol. 
(28) Migne, S. A. August, Op. 
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Cic. In Tusc. Quaest. 
Salm. 17, 2. 

Salm, 39, 5. 
Gerem. 17, 5. 

II Corint. 10, 17. 

Salm. 72, 28. 

Terenz. in Heant. att. 1 
Matt. 22, 37, 40. 

Migne, Ss. August. Ope. Vol. Il, Ep. 19 


s scen. l. 


2, p. 868. Corpus 
LVII, p. 165, Epist. 19 


Vol. IL.p. 189, p. 854. Corpus 


Script. eccles. latin., Vol. LVII, Epist. 189, p. 131. 


È quello stesso conte Bonifazio, di cui S. Agostino pian- 
se in altre lettere gli ecc 





ssi per aver Egli ceduto a rea passione e 


per essersi reso ribelle all’imperatrice Placidia. 


(29) 
(30) 
(31) 
(32) 
(33) 
(34) 
(35) 
(36) 
(37) 
(38) 
(39) 
(40) 
(41) 
(42) 


Matt. 22, 37, 39, 40. 
Rom. 5, 5; 13, 10. 
Galat. 5, 6. 

I Giov. 3, 2. 

Matt. 8, 8-10. 

Att. Apost. 10, 4, 8. 
Matt. 11, 11. 

Luc. 3, 14. 

1 Corint. 7, 7. 
Matt. 5, 9. 

Matt. 6, 21. 

Giac. 1, 17. 
IbSIGEK 
Matt. 6, 12. 











Dai “ Sermoni e dalle Omelie ,, 




































VITA VANA E VITA VERA (1) 


Disse il Signore ad un tal giovane: Se tu vuoì 
venire alla vita, osserva i comandamenti. 

E notate che non disse, se tu vuoi venire alla 
vita eterna; ma disse se tu vuoi venire alla vita, 
volendo inferire per questo che la vera vita è la 
vita eterna. 

Pertanto di tal vita, figliuoli miei, ci dobbiamo 

innamorare; poichè se ben guardate, questa vita 
presente, qual’essa sia, sempre è amata. È sebbene 
piena d’affanni. d’infermità, d’avversità, non è pe 
rò niuno che la voglia lasciare; ognuno desidera 

di allungarla. 

Onde potete considerare e conoscere quanto sia 
degna quell’eterna. Se questa calamitosa e brewis- 
sima è tanto amata, quanto sì deve desiderare quel 
a vita. nella quale non si finisce mai il vivere? 
ami tanto questa vita presente, nella quale 
riposo giammai; ora corri là, ora qua, si an 
ora temi, ora speri; e non Sì potrel 

lì affanni che sono necessari a mer 

Ca misera vita. Seminare, arare, pia 


È icare, mercanteggiat 
patate, naviga sini ce) 


10 








ver cura della moglie, maritar,. 


mpre; e dopo ‘tanti stenti è ne. 


ssariamente. sopportare. in questa vj. 
| im sa con tuttociò l’uomo di sem. 

e non lasciar mai questa vita. I templi, ; 
attaccati col ferro e col piombo. 







la, 









d si RR i giorni buoni » È 2), 
cattivi si ver più la morte 











li mi andi ne morte, e 0, tali 
gli talch c | grave n subi- 


1 scoperto per 
misera vita. 

Ù he passiamo, se so- 
stolo: Diligit dies vi- 
uno oni questi giorni 


ii immaginiamo; ma 
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PE quelli dei quali parla l’Apostolo quando 
Ice agli Efesini: « Avvertite di camminare per 
| questa vita cautamente, riscattando il tempo, cioè 
non lasciando perdere le occasioni di bien fare 
poichè i giorni sono cattivi) (3). ; 

Non vi paiono, fratelli, 

nor passiamo in questa corruzione di carne. sotto 

il gravoso peso di questo corpo caduco? 
tentazioni, tra tante difficoltà. dove sono falsì î dì- 


letti, nessuna allesrezza sicura. 
i tormenta, 1 


cattivi questi giorni che 
Tra tante 


il timore che ne 

a cupidità insaziabile d'avere e la TE 
Stezza maceratrice dell’anima? 

Così sono fatti i nostri giorni; e, nondimeno. 

non: è chi li voglia finire, e sì fanno tante orazioni 

a Dio per vivere lungamente. 

E che cosa è poi questo vivere lungamente, al- 

tro che essere straziato lungamente? Che cosa è 

questo lungo vivere, altro che aggiungere giorni 

cattivi a cattivi, e miseria a miseria? Nato che è& 

il figliuolo, e crescendo in età, dicono che gli stag 

giungono gli anni. Ma non s’accorgono che È 

mal conto, poichè, crescendo l’età, mancano 

6; nì della vita. Poniamo ch’uno nasca per w 

| tant'anni: certo è che dal primo giorno gu 

minuisce il numero; e la gente stolta farog 

la festa del suo natale o del figliuolo. Neg 

la è sciocca: quando manca il vino del 

contrista, e rallegrasi in quel giorna 

mancato un anno di vita. 


DI 






cattivi perchè sono amati. 
«Questo mondo ei lusinga 













ch 5. AGOSTINO 
lasciare, nè finire questa mole. 


ita beata, e non può esser 
na. nella quale Sono i giorni 
ma un solo, il quale non avrà 
; non ayrà nè ieri, nè domani. 
lata promessa. Adunque è è la mer. 
nes: pera. Pertanto, se amiamo la mer- 


o di far le opere, e regneremo 


() ve rgini e e con altro nome an- 
santimoniali, poichè trop: 
tanto gran numero si ri- 
te. Nè si può dire che il nu- 
: che hanno nome di vergi- 
o pochissime; poichè se per 
e le b buone e vere vergini 
: ui ne fossero. cinque stol- 





I 





de IT. P. 


FROFTA 7? 


la 
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Pertanto, se non erro. fratelli, 
questa parabola alla Chiesa tutt 


mente ai Prelati e alla plebe. 
mente, 


devesi applicare 
a quanta, non sola- 
ma a tutti universal- 


Ma perchè quel numero di cinque 
Direi che per questo numero 
que vergini 


e cinque? 
p di cinque e cin- 
sintendano tutte quante l’anime cri- 
stiane. Ma, per dire quel che Dio m'ispira. non son 
da intendersi anime qualsiansi, ma quelle che han- 
no la fede cattolica e dentro la Chiesa di Dio fan- 
no opere buone; delle quali anime nondimeno cia 
que sono sapienti. e cinque stolte. 


Ora vediamo come quelle anime sian significate 
per quel numero di cinque, e perchè son CHE. 
gini. 

È da sapere che ogni anima, mentre abita 
nel corpo umano, si può nominare per quel nume: 
ro, perchè si serve dei cinque sentimenti del corpa 
atteso che niente conosciamo in questo corpo. 
non entri nell’anima per le cinque parti dei sg 
cioè udendo. vedendo, odorando, gustando, toCea 

Ora colui che s'astiene dal non lecito .& 
dal non lecito udire, dal non lecito odo 
non lecito gustare, e dal non lecito toc 

vandosi questi sensì integri. merita € 
gine. 00 
Ma sebbene da questa integrità L 

na prenda il nome di vergine, com 
sono ricevute per l'Evangelista, 


escluse? Com'è ch’essendo vergumie 


























Si 
i sentimenti, fiano le lampade accese in mano 


re della carità. 
| mostra il Signore, quando dice in San 
‘ate che rilucano l’opere vostre in pre. 
mini, acciocchè essi veggano i vostri 
uosi fatti, e diano gloria al Padre nostro, che 
0» (5) E quando disse ai discepoli: 
liano cinti i lombi, e stiano le lucerne accese nel- 
ostre mani )) (6). Nel cinger de? lombi s'intende 
ità. Per le lucerne accese in mano s’inten- 
e buone. i 
dice che siano vergini i mariti e le mo- 
meno tra essi ancora si trova la fede del- 
DALIG regna vla castità maritale.. 


iversale, Ja quale essendo composta di 
i fanciulli, è di donne maritate e di uo- 

o moglie, nondimeno tutta insieme 
amata vergine. Che ciò sia vero udi- 
i € varlando, non solamente alle 
‘a tutta la Chiesa umiversale 
i per sposa Vogne: e casta 





kiesto ingannò Eva con l’a- 
‘sensi Siano corrotti ed alie- 
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han la verginità del corpo, 
cuore, 


tutti devono averla nel 


Ora, se quella ch'è vergine per l’astinenza dai 
non leciti atti, e porta la lampada accesa per le 0- 
pere buone, è esclusa e respinta cosa sarà di quel- 
la la quale non ha nè l’uno nè l’altro? 


Vediamo or: i si 3 3 <> 
SURE ca quali siano questi che s’astengo- RIE 
0 dai non leciti atti, e che perciò meritano il no- ti 


me di verginità. 

E dico che colui che non vuol vedere quel che 
non è bene a vedere, nè udire quel che non è le- 
cito ad udire, e così degli altri sensi. e guardasi dal- 
le altrui donne, e dà del pane a chi ne ha biso- 
gno, e veste chi va ignudo, alberga chi non ha ri- 
cetto, mette pace tra discordanti o nemici, visita 
gl’infermi, seppellisce i morti, costuì è la vergine: 
ecco chi ha la lampada accesa. 















È da vedere ora se ciò basta a che questa ver- 
gine non sia esclusa; e dico di no. Perchè PEvan- 
gelio dice che di quelle dieci, le quali erano vergi 
ni, ed avevano le lampade accese, cinque è 
stolte. 

Non basta dunque aver lastinenza 
non lecite, e portar le lampade accese. 
anche portar l’olio seco. Questo dico è | 
porta; e, per importar tanto da v 
verginità e del far opere buone, 
altro che la carità. Il che n , 
quando parlando ai Corinti 


mostrarvi un’altra via m 

























S. AGOSTINO 
a nopilta: « Sio parlassi la lingua degli 


e degli a angioli, e non avessi la carità, sarei 
“di e sonante, 0 cembalo percosso » (8). 
È alta ed eminente, cioè la carità, la 


tara] eri tamente è significata per l’olîo. poi- 
i To olio sotto qualsivoglia liquore sia po- 


239 


comp e va sopra, così la carità eccede ogni al. 
, e va sopra ogni opera buona. 


ar deravano col cuore SII a Wovarlo, e 
re la sua venuta; ma, tornando lo sposo, tut- 


i vedersi goal sia Questo sonno, nel quale 
tutte Je sca sporta” forse significare 


a fine sarà salvo. Se queste furetto 
a ‘perseverarono sino alla fine, e 
rarono sino. alla fine TUTA nòon furon 


ultimo, e prersio furon ricevu- 
E significa il freddo della 


un» ci TOT maniera di 
può ‘esser libero; e lo indicò 
se ai i di “oe 
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detti dormienti. 
- a suo tempo )) 

le verg 


se non perchè hanno da levarsi 
È (9). È adunque ben detto che ruzte 
ergini s'addormentarono. Pensate voi che le 
Vergini prudenti non abbiano ‘a morire? 0 stolta. 
o savia che si sia la vergine, le convien morire. 
Si addormentarono adunque tanto le 


ù, quanto le stolte: ma il Vangelo soggiun 
rumore sì 


Viene. )) 


pruden- 
ge: ccil 


fa alla mezza notte, ecco lo sposo che 


è 





vuole altro dir la mezza notte se non 
quando meno l’uomo ci pensa, all’improvviso. Ed 
| è detto qui notte invece d’ignoranza, poiche aleu- 


no, pensando esser passati seimila anni e non ve- 


nuto ancora lo sposo potrebbe darsi alla neeligen- 
za. Così dormivano le vergini che gli andavan incon 

tro. Ma è un inganno: non vale îl dire son pès 

sati sei mila anni, e lo Sposo non è venuto: per- 

chè verrà di mezza notte, cioè, quando meno uo- 

mo pensa. E che ciò sia vero. udite iìl Signore nel 
Vangelo: «non appartiene a voi di sapere î tem- 

DE pi che il Padre lasciò ‘in potestà sua. )) L'Apostalòo 
dice: «il giorno del Signore verrà, come il ladro. 
di notte ) (10). 
di Veglia dunque tu. figlinolo, la notte, acciocchè 
LI il ladro non ti derubi; poichè il sonno della mai 
& te t’assalterà, voglia tu o non voglia. Sarà fatto 1 
È more alla mezza notte, cioè, quando soneranti 
x bile tromba, e si leveranno su i morti liberì di 
| ruzione, e noi ci trasmuteremo; € sì leverà i) 
tà (segue il testo). cioè al suon della tromi 
‘tti resuscitati (11). 3 
‘Ma le vergini prudenti non così le st 
portato l'olio nei loro vasetti, e vasetl 














































S. AGOSTINO 


h ntende secondo le parole dell’Apostolo 
quando dice: «la gloria nostra è il testimonio del. 
co ienza nostra » (12). Questo è l’olio, il grand: 
3 il quale è dono d’Iddio; onde possono ben gli 
‘nomini porre l’olio dentro i vasetti, ma non pos- 
son crear l’oliva. Tu hai l’olio, non l'hai fatto tu. 
il Signor Iddio te l'ha dato; ma, avendolo, portalo 
p, cioè. tientelo dentro, e ivi t'ingegna di piacere 
io. 
| Ecco: quelle vergini stolte, benchè si astenes. 
sero dagli atti non leciti, e facessero le opere buo- 
ne (il che era significato per le lampade accese). 
non portarono l’olio seco: cioè, voglion piacere nel 
petto degli uomini, ed a questo scopo fan le o- 
; buone. Non portarono seco l’olio, cioè non 
ian seco il testimonio della coscienza buona, non 
on ingegnate d’aver l’olio dentro di sè, dove 
e a Dio. 
dunque, porta l’olio teco; portalo dentro. 
ra il Signore. Ma quei che si affida allo 
altrui, non porta l’olio seco. 
je tu ti astieni dagli atti non leciti, e fai le o- 
buone per esser lodato dagli uomini, fratello. 
olio teco. 
ciò che dice l’Evangelio: avanti che 
ero non dissero le vergini che le lo- 
spegnevano. Le lampade delle pru- 
’olio perpetuo, della sicurezza del- 
i gloria eterna, della intrinseca 
quelle ancora delle stolte. Allora 
chè non mancavan le lodi degli 


furon destate, cioè svegliate 





LE PIÙ BELLE PAGINE 153 


dal sonno della morte, cominciarono a porre in 
ordine le loro lampade, cioè, a disporsi a render 
conto a Dio delle opere loro. E ciò perchè in quel 
tempo non vi sarà uomo che le lodi; ognuno ha da 
attendere ai fatti suoi; niuno è che possa pensare 
ad altri che a se stesso. Non ci erano quei che ven- 
dessero l’olio: cominciarono a mancarne le lampa- 
de, e le stolte se ne andarono alle prudenti. pre- 
gandole che dessero dell’olio loro. perchè moriva- bo 


no le lampade. Erano usate quelle stolte di vivere Li cr 
dell’olio, cioè, della lode altrui. Ma quelle pruden- le 


ti risposero: andate piuttosto a quei che vendon 
l'olio, perchè il nostro non basta a noi ed a voi. 
La qual risposta non era consiglio, ma piuttosto i 
derisione della stoltezza. poichè esse eran savie, ed 
era in esse la sapienza. Non erano già savie del na 
proprio. ma in loro era quella Sapienza. dî cuì fu 1 
scritto che ai suoi dispregiatori quando lì vide es- | 
ser giunti al male che aveva loro annunciato così 
parlò: «Ed io mi riderò sopra la vostra perdizio- 
ne) (13). Che maraviglia che le savie st ridano 
delle stolte? Si ridevano quando dissero: andate a 
da quei che lo vendono, e compratevelo. Non pia 
cerà più alle stolte il bel vivere per altro che p 
esser lodate dalla gente, dopochè loro fw 
la gente vi venda l’olio; e non vuol dir alte 
der l’olio che vender la lode, e non 
lode se non dagli adulatori. 
Quanto era meglio per voi di 
agli adulatori, ed ora avreste lol 
vreste fatto le opere buone peri 
per esser lodate! 0 
li - S. Agostino 5 
































i o gli fosse cio n tino 
re 14). E non è altro Polio del 


ue a quei che lo vendono e com- 
te solite di fare: noi non ve ne 


1 Nel dubitare che non manchi lo- 
la carità, non è per sfiducia, ma per 
‘umiltà. Poichè, quantunque un uomo 

buona coscienza, donde mai può 
Colui che solo tutto sa senza 


{ sila vita. umana, RS abbia la 
dimeno dice a Dio: Signore 
ei, perchè sente d’aver fatto 
‘siecome io perdono a chi ha 









“= fatto ioni Mie: e e 
io. pre la buona co- 


emm ua poi non ta 
ina possiamo giudicar di 
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E perchè non possono giudicar di se stesse? 
Perchè, quando verrà quel giusto Giudice. chi 
sì potrà gloriare di aver il cuore casto? 


Tu, per avventura. non trovi cosa aleuna nel- 
la tua cosctenza; ma che troverà Colui. la emi vi- 
Sta penetra molto più che la tua? 


Quanto, dunque, è meglio dire: 


non entrare 
meco in giudizio, 0 Signore; e meglio 


ancora: per- 
donami Signore i peccati miei. e se dicendo Egli a 
te: per quelle lampade accese che tu hai in mano, 


io ho avuto fame e mi desti a mangiare, tu dirai; 


e quelle stolte han fatto il medesimo, udranno. dun- 
que anch'esse le medesime parole? No. non Vu 
dranno, perchè non hanno ubbidito al Signore che 
dice: «guardatevi dal far le opere buone i 1 pre- 
senza degli uomini, per esser veduti da Re al- 
trimenti, non avrete la mercede dal Padrè vostro 
che sta in cielo) (15). 

Compraron l’olio. diedero il prezzo, non sono 
defraudate delle lodi umane, cercaron le lodi u- 
mane e le han conseguite: queste lodi umane nel 
dì del giudizio non gioveranno loro niente. 

Ma quell’altre abbidiron al Signore, quandé 
disse: «Fate che l’opere vostre rilueano avanti 
gli uomini, acciocchè diano la gloria al Padié 
stro che sta in cielo (16). Fecero, dunque. cos È 
ste, non così le stolte. Le quali non è da oi 
gliarsi se. quando vanno a cercar chi le. | 
trovanò, se, quando cercano chi le con 


meno trovano. ì È: 
Ecco la porta è aperta, è venuto 


la sposa; è la gloria de lla Chiesa co 
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Quanti siete qui adunati. fratelli. 
voi foste le cinque prudenti. 


sì trovi la prudenza del già detto numéro di cin- 
que. Verrà per certo l’ora. e quando meno lo pen- 
Sate, verrà l’ora, verrà di mezza notte: « Vegliate 
dunque, perchè non sappiamo nè 

ra.) 


vorrei che 
cioè tali che in voi 


il giorno nè V'o- 


Ma se pertanto noi abbiamo 
biamo insieme vegliare? 
Vegliamo col cuore. 


da dormire. dob- 


vegliamo con la fede. con 
la speranza, con la carità e con l’opere: e quando 
ci addormenteremo. verrà il tempo di svegliarsi. 
Ma quando sei levato abbi pronte le lampade: che 
non manchi l’olio nell’interno vasetto del cuore: 
e allora ti abbraccierà con amplessi incorporei lo 
sposo; egli t'introdurrà nella casa sua; dove non ti 
addormenterai mai più, nè la tua lampada sarà 
mai più spenta. 

Noi ci affatichiamo adesso, e le nostre lampad 
s'agitan tra i venti delle tentazioni: ma arda la 
stra fiamma nella penitenza. acciocchè il vento 
la tentazione piuttosto l’aumenti che l'estimgo 


ntano, cioè 
«quei che non 
ione. Dice 


a suo tem. 
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lente eontristare, ma aggiunse il paragone, cioè co- 
me sl contristano 


quei che non hanno speranza al- 
cuna della resurrezione (20). 

Ci contristiamo adunque noi de 
stri cari amici, per il fatto di av 
temperiamo il dolore con l 
rarli. 


lla morte de’ no- 
erli perduti. ma 
a speranza di recupe- 
Un pensiero ci attrista: un altro ne conforta. 

Da una parte ne affligge la nostra fragilità; dal- 
l'altra ne conforta la fede. D 
risce l’umana condizione: 
vina promessa. 


all’una parte ne fe- 
dall’altra ne sana la di- 


E quanto riguarda gli onori che 
le pompose esequie. i sontuosi cortei, le magnifi. 
che sepolture. sono di qualche refrigerio a quei 
che rimangono, ma di niuna consolazione ai morti. 
Mentre non è da dubitare che le sante orazioni della 
Chiesa, col sacrifizio salutevole dell’altare e le limo- 


sì fanno a morti, 


sine che si fanno per l'anime dei morti, non siano 
loro di gran giovamento a ottenere che il Signore usì 
con essi maggior misericordia di quella meritata 
loro peccati. 

Ciò si vede chiaramente osservato da Mm 
Chiesa universale, la quale ha ricevuto tall 


zione dagli antichi Padri. cioè che nel sacri 


per tutti i trapassati sì prega con lag 
del corpo e del sangue di nostro Signor 
partecipi anch'essi del sacrificio: 

E quando per l'anime dei morti 
pere di misericordia, non è da di 
vino a coloro. pei quali il Sig 
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. Siamo. dunque, o fratelli. pronti ai fraterni uf- 
fici di consolazione. e vuoi con le onorate esequie. 
o con altre opere di carità, acciocchè quelle anime 
non possano col Profeia lamentarsi dicendo: A- 


spettava chi venisse a copritmi. e non è venuto: chi 


venisse a consolarmi. e non ho trovato alenno (21). 

Non è da biasimare la diligenza delle onorate 
esequie e la spesa del sepolero costruito. purchè 
sia modesta e non ecceda le facoltà. perchè queste 
opere ancora sono lodate dalla Scrittura. E non 
solamente riguardo ai corpi dei Patriarchi e di al- 
tri Santi, ma riguardo pure a quello del Signore so- 
no stati con lode ricordati coloro che così pietosi 
uffici hanno operati. 

Facciano dunque gli uomini queste cose per 
ultimo dono ai loro cari amici. e per alquanto re- 
frigerio al loro umano dolore; ma le limosine, le 
orazioni e le altre opere pie, — le quali senza dub- 
bio giovano alle anime dei morti, — con molto 
maggior osservanza, con maggiore abbondanza $ 
con maggiore istanza debbon dare i fedeli a qui 
‘che non essendo morti dello spirito; ma della e 
ne solamente. non solo carnalmente. ma spit 
mente ancora sono da loro amati. 


ar agli uni 


bi 
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St puo mangiare la carne 
sangue? 

Questo segreto ti è ascoso. e però non l’intendi; 
N dana ì - 

na Si vuoi ti sarà manifesto. Giungi alla profes- 
sto *risti n ì ò Ì 

Se RA allora ti sarà chiara la questione. 

uel che x ESS TE - 

i 3; e ) che ha detto il signore Gesù Cristo è sta- 

>en inteso dai fedeli. ma tu che sei catecumeno 

PS I S " r - nd . . "* s 

ton sel ancora bene istruito non Fintendi: e ben- 


del Signore e bere il suo 


chè le orecchie del e ì i 

| ul Sa del corpo abbiano udite le parole, 

orecchie del cuore non sono ancora aperte da 
| potere intendere. 

DIRT ; : 

| Parlando con ciascun di voi. dico: ecco. che 
| » il dì della Pasqua ti chiama al battesimo. e quan- 
Ì o} Di ‘riti ì i 
| Sa il tempo prescritto a ricever il sacramento non 
| ti vince. ti vinca almeno la curiosità dell’intende- 


















re quel che hai udito. cioè: « chi mangia la carne 
mia, e beve il sangue mio, sta in me. ed io in 
lui» (24). Se vuoi intendere quel che hai udito, 
batti la porta e ti sarà aperta. E come io dico a 
te di battere la porta che ti sarà aperta. così fo 
io pure con te battendo la porta del cuor tuo, afe 
finchè tu voglia aprirmi. Ecco che gridoti né 
orecchie, ti batto al petto. 

Ma se i catecumeni si devon esortare che 
tardino a venir al santo battesimo per mig 
sì, quanto maggiormente dobbiamo guardare 
suader i fedeli che faccian sì che l'essere 
possa loro giovare. e non mangiano anta 
vivanda in giudizio, e quel ch'è tatto 
ho di salute. non sia loro veleno di 
cilmente conseguiranno con la buon 
E siate voi. o fedeli, esortatori 






















ES ‘Costumi, affinchè quei che non so. 
sai si uovano al vostro esempio, in ma- 
‘edificati e non rovinati. 


‘ che tra voi hanno mogli, serbin loro la 
disfate loro come volete ch’elle soddisfac- 


vuoi che la tua moglie sia casta: 


elo con l'esempio, e non con le parole 
Tu sei la testa, guarda per qual via 


e il luogo dove tu vai siano tali, che 
amante non perisca, nè vada ma- 


mo, "dal ‘sesso più debole non devi tu aspet- 
maggior fortezza che la tua. 
ivete a combattere con la concupi- 
Q el ch'è più forte, deve es- 
cere; © nondimeno, (il che dico 
molti mariti sono superati dalle 
lorev le: le donne osservano 
osservano. Ed in questo 
erchè non vivono castamen- 

la. castità alle mogli. 
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do store 
; nna. Il marito è capo della donna. La donna con- 
Fasta con la concupiscenza e vince. Tu marito ti 


È 
a lasci vincere. Il corpo. cioè Ja donna, sta su: e il 
i capo, cioè l’uomo, cade giù a terra. 
O voi che non avet 
del Signore 
santissimo, 


e mogli, e venite alla mensa 
per ricevere il corpo e il sangue suo 
x > Se avete a maritarvi, conservatevi ca- 
su e pur > VOS i è i 
59 puri alle vostre mogli, perchè tali devono es- 
Se trovare voi, quali voi volete che siano esse quan- 
do vengon a voi. 
Qual è quel giovane 
la moglie casta? E qual’è 
der la moglie vergine, 


che non voglia prender 
colui, che, avendo a.pren- 


non. voglia ch’ella non sia 
stata mai contaminata? Ora. se 1 


a vuoi casta, sii 
tu ancora casto. Se ] 


a vuoi pura e intatta. siì tu 
ancora tale; poichè non c'è ragione di disparità, 
e non puoi dire: ella può conservarsi casta e pura, 
ma io non posso. È se tu non puoi, nemmeno ella 
può, ma perchè ella può. impara da lei di potere an 
che tu. E affinchè ella possa il Signore la sostiene. 
Ma se potrai tu, sarai più glorioso. E perchè? HI 
È sta sotto lo sguardo della madre e de’ suoì, e lati 
| frena la vergogna del sesso più debole. Teme 
le leggi, che non temi tu. Perciò saraì più glo 
ti conservi casto e puro, perchè il timor di 
raffrenato: è mentre, come ho detto, lat 
molte cose da temere, tu non hai paura a 









tutte le altre cose che sì posson è 
Dio si ha da temere in pubblico è. 
cammini, ti vede; s'entrì, ti ved 
na. ti vede; s'ella è spenta, pus 

























A S. AGOSTINO. 


fiore Lui dunque devi temer 
sier di vederti. E quando non Bi 
‘sîi cas o per timore. È quando final. 
eccare, abbi almeno questa a 
Ei non ti veda, e fa allora Soel 


‘che avete fatto voto di continenza. + 

a in matrimonio, dovete castigare 

| vostro più severamente, e tenere molto 

I glia della concupiscenza, e non con- 

di lasciarla trascorrere, neanche alle cose le- 

‘cioè n n solamente astenervi dagli illeciti con- 

ngimenti venerei, ma ancora dagli sguardi leci- . 
sempre in mente, tanto maschi quanto 

far vita d’angioli in terra. 


rando dunque il vostro stato e conser- 
dignità, andate alla mensa del Signore. 
mon esser casto, non ci vada. 
e, pudici e casti quelli che sono 
ici e dissoluti, affinchè nel divi- 
del giudizio, tutti concor- 
rei, non meno di quelli 
unito. 
chiunque fin qui è stato im- 
ggasi mentre ei vive. 
si è di diffonder la divina 
lì impudici ostinati dal giu- 
| posso farlo. Preghiamo 
nore, a cui sia lode nei 
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IL PASTORE, IL MERCENARIO 
E IL LADRO (25) 
Non ignora la fede vostra, fratelli carissimi (e 
so che vi è noto per le parole del Maestro divino. 
nel quale avete riposta la vostra speranza), come 
il Signore nostro Gesù Cristo, il quale per' voi morì 
e resuscitò, è capo della Chiesa, e la Chiesa è il suo 
corpo. e nel suo corpo è l’unità delle membra. e la 
carità le mantiene sane, Onde chiunque si sente as- 
salire dal freddo senza carità si può dire infermo 
nel corpo di Cristo, Ma colui che esaltò il Capo no- 
stro, è ben possente da sanare ancora le minembra in 
ferme, pur che non siano putrefatte dall’empietà, è 
degne di tagliarsi via dal corpo, ma possano stare 
nel corpo, finchè esse siano sanate. Invero sinchè 
un membro può stare cogli altri nel corpo, non è da 
disperare della sanità, ma quel che n'è stato tolto 
via col ferro, non si può più risanare. 
Essendo dunque corpo della Chiesa il Cristo, 
e la Chiesa suo corpo, tutto il Cristo è ìl capo è il 
corpo insieme. Già Egli risuscitò; dunque abbia 
il Capo nostro in cielo: il Capo nostro mtercedi 
per noi; il nostro Capo, senza peccato.e ss 
ora ci propizia per i nostri peccati Dio, è Li 
al fine risuscitati nella gloria celeste, | 
(apo nostro: attesochè dove sta il 
stare tutte le membra, In quae pi‘ 
bra dobbiam seguire il COLBOI 
Considerate, fratelli, lama i 


te ni 






























(Si AGOSTINO 
embra: già è in cielo, e nondime 
aggiù,. sinchè vi patisce la Chiesa. Ou 
‘ame risto, qui sete, qui sì vede andare 
A a pellegrinando, qui sta infermo. , È: 
cerato. Tutto quel che patisce qui il i 2 
fessa di patire nella persona sua. E Sul. 
oi, quando porrà il suo corpo alla destra 
ai quali ora è dispregiato, porrà alla si 
i a quelli della destra: « venite benedet- 
mio Padre a godere il regno, che vi fu appa- 
al principio del mondo. » E per quali 
riti? « Perchè avendo io fame, mi pasceste )), e 
che segue (26). Ove vedete ch’ei parla come 
resse ella persona sua ricevute quelle opere 
rità. Di maniera che ciò non intendendo quei 
destra diranno: « Signore, quando mai ti ve- 
fame? o sete? o in carcere? Ai quali 
quanto voi compivate per uno de’ 
lo compiste per me ». 
to modo di dire si può vedere usato nel 
Abbiamo il nostro Capo materiale in 
i piedi vanno per terra; nondi- 
retta di gente alcun vi calca il pie- 
itro capo è quel che si duole. 
tu mi fai male; e nondimeno 
a non sono schiacciati, nè 
ame della carità fa che sia 
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suno, dice: «io ebbi fame, e mi pasceste; ) ed a 
quei, che a tale ufficio mancarono, dirà: «avevo 
fame, e non mi deste da mangiare. )) 

Così ancora parlando nel Vangelo, disse ch’e- 
gli è pastore e ch'egli è la porta. Egli è porta nella 
testa, ed è pastore nel corpo. Onde dice a Pietro, 


nel quale solo egli forma la Chiesa: (27) « 0 Pietro 


mi ami tu?) Il quale rispose: «Tu lo sai ch'io 
tu amo ». «Pasci dunque, soggiunse, le mi tI 
relle. » E dimandatolo 1 fg 
sì contristò Pietro ee dn i de a 
E SR aa olui, ci vide la co- | 
fede di chi lo DRESS Pan avesse veduto la 

È ssava. Sempre il Signore lo a- 
Veva conosciuto e lo conosceva ancora quando Pie- 
tro non conosceva sè stesso. Allora poi non cono- 
SCeva se stesso, quando disse: «io sarò costante per 
te sino alla morte ) (28), e non si accorgeva quanto 
era allora debole, ed infermo. Il che appunto suole 
accadere agli ammalati: essì non sanno quello che 
avvenga in loro, ma lo sa il medico. 

Pietro si vantava delle forze che non aveva, 
ma il sapientissimo Medico. toccandogli, a dir co- 
sì. il polso del cuore, gli disse che în quella notte 
aveva a negarlo tre volte; e così accadde quel che 
aveva predetto îl Medico e non quel che aveva 
supposto l’inferno (29). Domandò adunque ì 
gnore a Pietro, dopo la resurrezione, tre Vl 
perchè non sapesse con che animo ei e 
l’amor suo, ma acciocchè col conf i 
l’amore, scancellasse l’averlo tri 
timore. P 

Vuol dunque sapere il S 
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propria sanità: 


ds! 


; l’altro scopriva le sue ferite al Me- 








deu I ta: « Signore ti ringrazio ch'io 
quel pubblicano: » e si gloriava nel 
confronto coll’altro. Onde. se il pubblicano fosse 
stato sano, quell’altro si sarebbe doluto, per non 
averlo al confronto peggiore di lui. Or come venne 
al tempio costui in tal modo disposto? Certamente, 
non diremo ch’ei fosse sano; e perchè si chiamava 
sano non se ne partì guarito; Ma l’altro, con gli oc- 
chi a terra, non ardiva guardare al cielo: percuo- 
tevasi il petto, dicendo: « Signore abbi misericor- 
dia di me peccatore ). Ed udite la sentenza del Si- 
gnore dopo avere narrato il fatto dell’uno e del- 
l’altro: «Im verità vi dico che ben più giustificato 
si partì il pubblicano dal tempio che il fariseo; 
poichè chi si esalta, sarà umiliato, e chi sì umilia 
sarà esaltato )) (30). Onde quei che si esaltano, cer- 
cano di salire al gregge per altra entrata che per 
la porta; ma quei che s'umiliano, entrano per la 
porta. Perciò notate quelle due parole: salire ed 
| entrare. Parlando del superbo dice che sale, e che 
| l'umile entra. E sapete che chi sale va in alto e 
non entra, ma cade. Colui invece che si umilia 
ed entra per la porta, non cade ma è pastore. 
Notate altresì che il Signore nomina tre persone 
appartenenti alla guardia del greggo, cioè pastore 
mercenario, ladro: e tutti e tre li ha tratteggiati, 
Del pastore dice che dà l’anima sua per le pecore 
è sue, e che entra per la porta; — del ladro: che DA) 
le per altra parte nella mandra; — del rt! 
io: che, come vede il lupo o il ladro, fugge pere 


è mercenario, e non si cura del gregge. 
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sì - RENRTT] . è 
congiungesse l’altro muro dei venuti gentili. acciò 


a Soa a pietra che sta nell’angolo. 
dae S e muri insieme in un solo e- 
popoli a 7 SE nello 00800 
disse: ell'altre pecorelle che non 
sono di questo gregge: e quelle bisogna ch'io con- 
È duca (e parlava tuttavia a? Giude 
gregge. ed un solo pastore. 
Lo stesso mostravano le due h 
lì aveva chiamati i discepoli; quando, tratte le 
tel, presero tanto numero di pesci che furono per 
stracciarle e «ne caricarono. dice il Vangelo, due 
barche » (33). le quali significavano una Chiesa 
composta di due popoli congiunti in Cristo. | 
le alcuna volta viene da diverse parti. 
Questo medesimo significavano le due mogli di 
Giacobbe, e i due ciechi che illuminò il Sigore. 
E se fate avvertenza sulla Scrittura, troverete in 
molti luoghi esser significate due Chiese. benchè 
sia una sola; come, per esempio, quella pietra del- 


ì) acciò sia un solo 


arche. dalle qua- 


a qua- 


l’angolo, che di due pareti ne fa una. E questo ef- 
' fetto ottiene il pastore che dì due greggi ne fa uno, 
Il Signore dunque intendendo d'insegnare alla 










Chiesa sua, e di far la scuola sua separata da quel 
la de’ Giudei, — come già vediamo che ha fatte 
— non è da crederci che pensasse di mand: 
Cristiani alla Sinagoga: ma, sotto il nome di Sc 
e Farisei, volle che intendessimo prelati che | 
bero stati nella Chiesa sua, i quali avreb 
e non avrebbero fatto quel ch essì dicono. 

E nella persona di Mosè intendeva se Sì 


‘poichè Mosè rappresentava la personi 


Cerchere)},, 


este, rimarrà il velo 


e non lascie. 
Laonde, tolto 
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orè. cioè i i 
dî oo che facciamo quel che dicono. è non 
hic A È 
3% H un 10 me ne voglio andare per la stra- 
ei Signore, e non seguirò i costumi di quel 
: ascolterò d 

















cattivo minis ì 

"x eno a lui le parole non sue. 
; Signore. To seguirò Dio: costui si 

gli appetiti suoi. Poichè, 

Dio, dicendo Signore 


seguiti 
so mi volessi scusare con 
È io ho veduto il tuo ministro 
viver male, e però sono vissuto male ancor io, non 
è da dubitare che a me direbbe: 


non ti dissi io tanto te 
che dicono. e non quel che fanno? 

Ma quei che pensano di salvarsi, torcendo la 
sentenza del Signore ad altro senso, osservano! 
«il Signore vi dice che voi facciate quel che vi di- 
ciamo, e non quel che noi facciamo. cioè che non 
vogliate compiere il rito del sacrificio a lui. come 
facciamo noi. L’offrire il sacrificio impone a noi 
sacerdoti, ma non è lecito a voi laici. Ecco quel che 
il Signore vi comanda. 


Va servo iniquo; 
mpo prima che facessi quel 


Vedete la mala astuzia d’uominiì, anzi di mer- 
cenari. Se fossero pastori non direbbero queste 
bugie. Se così avesse promesso il Signore, come 
avrebbe dette quelle parole: « dicono. e non fan- 
no? » Non può parlare de’ sacrifici, perchè lî Kana 
no. Dunque deve intendersi che non fanno que 
che dicono. di 

Per quel che appresso aggiunse il Signore: 
conosce più chiaramente la loro bugia. Ed 
« Aggiungono pesi gravi sopra il collo sa 
essi non li vogliono pur col dito toccare "a 
Tati tali mostrano chiaramente che dalla Ce 


noi prof 
1 rodigi? ») (38) 
parlava? Cer. 
o il nome 


gue: « al- 
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glie lo ri 197 
le lo rinuncie 


cui ella Dames abbandona; poichè ciò per 
se la moglie ama il iosa Se ricchezza. Ma 
n Der le cose del monde et E, PIRO © 
Pera tanto più l’amerà, Derchd vai n ie na 
sericordia. Ora, se abbiamo il Sign Tddio o Sa 
sposo dell'anima nostra. quinti 23 a Me: 
chissimo avendo fatto il ciel a e a a 
dobbiamo Der ro 3 S a terra, non lo 

er lui stesso, che ha. Per OE ricchezze, ma 
i ha TIA * PS ricchezze, Egli UE 
trovi cosa la più SARE pn ae NA 

7 ziosa. chiedila a te la darà. 

Quelli dunque che predicano Dio per l’amore 
che portano a Dio pascono il suo gregge, e non so- 
no mercenari. 

Avvertite che il Salvatore chiedeva da Pietro 
la castità, quando dimandavagli se amava; non la 
castità corporale, ma la spirituale; poichè tanto 
vale a dire: «ami tu me) quanto: non sia il tuo 
cuore adultero; cioè non cerchi nella Chiesa Vuti- 
lità e il comodo tuo, ma ìl servizio mio. Adunque, se 
tu sei tale e mami, « pasci le pecorelle mie » (40), 
e così non sarai mercenario, ma vero pastore. 

Quelli invece che predicano il Cristo per loro op: 
portunità è profitto, non sono casti; hanno il cuor 
adultero; amano altro da Dio. 

Del che si doleva l’Apostolo. Ma dalle 
sue quando dice: « Nondimeno in qualsiv E 
do sia annunciato il Cristo, o per la verità, Opi 
sogno, ne godo » (41) da queste parole, dico, sì 
prende che si possono tollerare è mei : 
non in verità e sinceramente predicano iL 


(<] 


> Vendo 

ero Pastore, Pao 
an (Ur Qualeosy 

o mandò Ti 

un pastore, dis. 

il quale vi gui. 

è come cammino j 59 
e dice: « Non 


: mio, sia 


salute VOStra, ) 


tto, di quale 
mandare il pa- 
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po, fugge. come disse il Signore, E perchè fugge? 


delle SE stesso: perchè non ha cura 
chè non appa ALA DAI utile il mercenario fin- 
Parisca il lupo, ma come lo vede. fug- 
ge. Il pastore vede 33 SOS 
CR *de peccare alcun de’ suoi sudditi 
cioe errare nella fede. e fare cosa scelli di 
pernicioso esempio, e se colui cl COELI TRA CAR 
stima nella Chiesa È Si di Ta Egna ha\qualche 
ra riportar qualche uil SE perche POL 
; n £ ile, quel pastore è mercena- 
rio: e lo è se vede alcun morire nel peccato, lo ve- 
de a dir così andare dietro al lupo, gli vede le zan- 
ne del lupo nella gola, e non gli dice: figlivolo tu 
pecchi; e ciò fa perchè non vuol contristarlo. per 
non perder le proprie comodità. 

Questo è quel che intende il Signore. quando 
dice: «il mercenario vede il lupo e fugge. » Non 
lo riprende severamente, non gli dice: tu fai scel- 
leratamente. E questo fuggire. non è fuggire col 
corpo. ma è fuggire con l’animo. Quel pastore, che 
vede il suddito peccare, e non lo riprende. e forse 
partecipa con lui nel peccato, fugge, non rimane 
al suo posto, fugge con l'animo. sebbene stia lì col 
corpo. P 

Ditemi. cari fratelli, non credete voi che mon 
ti sul pergamo qualche vescovo 0 sacerdote (45), ì 
quale non dice altro al popolo, SOSN0A che 
rubino, non frodino? È così genericamente 
ducono, non consentendo la vita loro, che sc 
a particolari. Le loro azioni sono RR 
role son uva, ma vien dalla vite ch'è 
Mosè. 


A me stesso è avvenuto il caso | 
























» Sa- 
Sem. 
ostolo: « A_me importa 
da voi, o dal giudizio umano. 
dico me stesso; ma chi m'ha 














. Egli sia quel che. corregga, quel 
offese occhi suoi, perchè io non 
p Mi percuoto il petto; dico 
, non mi lasciar cadere nel 
oi, figliuoli miei, per i cui pec- 
,, € piango, e spesse volte vi 
jsco, anzi non è mai che non 
inte 


PS 


BEST risto. Non siete divisi 
. Partecipate con gli Apo- 
er tutto il mondo, e 
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che cuore ho parlato. Sai che ho pianto, quando 


ho veduto che il mio parlare non era udito. Lo Spi- 
rito santo m’assicura per Ezechiele Profeta, e voi 
sapete bene quel che dice al pastore sotto il nome di 
sorvegliante: « Figliuolo dell’uomo. io ti ho posto 
a sorvegliare sopra la casa d'Israele. Se per ordine 
mio non dirai all’empio: o empio, tu morirai per 
la empietà tua; e verrà poi la spada sopra di lui, 
è perirà, egli morirà nell’empietà sua; ma io dalla 
Mano del vigilante chiederò conto del sangue suo. )) 
E per qual ragione vorrà che il sorvegliante gli 
renda conto del sangue dell’empio? Non per altro, 
se non perchè non ha parlato ed ubbidito al pre- 
cetto d’Iddio. E seguita poi: «Ma se il vegliante 
vedrà la spada avviata contro l’empio, e sonerà la 
tromba ammonendo che fugga, ed egli non sì guar- 
derà, e non si correggerà, affinchè il flagello d'Iddio 
nol tocchi, e la spada lo trovi, e ne perisca; allora 
l’empio morirà nella sua empietà, e tu che sorve- 
gli avrai salva l’anima tua » (47). a NAS Men 

Pregate affinchè ìl Signore trovi noi suoi mini- 
stri pronti al dovere, degni del premio. 
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UT ALTRUI NELLA CARITÀ (48) 





erità, fratelli carissimi, per bocca dell'A. 
«ne ammonisce tutti che dobbiamo portare 
) lîun dell'altro a vicenda; e ne mostra che 
i debba di ciò seguire: «e così adempirete 
di Cristo » (49), la quale altrimenti non 
dempire. 

sieno questi pesi, e come s'abbiano 
‘e, — atteso che tutti ci dobbiamo, secon- 
stre forze, ingegnare di adempire la legge 
>) — intendo con l’aiuto di Dio questa mat- 
Odo dire da molti che le parole del- 
on oscure, Ma nel capitolo della nostra 
posta una parola, per la quale bisogna 
re le maniere de’ pesi, quando dice, che 

rterà il proprio peso (50). 

| nostre menti come possano stare 
due cose tra sè diverse, che « l’uno 
il peso dell'altro, » e « ciascheduno 
proprio. » Ma la quistione sarà 
istingueremo pesi, da pesi. Il 
ve si pensi, che altri pesi sono 
e che ciascheduno porterà il 
quelli, de’ quali è scritto che 
eso l’un dell’altro. In modo 
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Dove ? 

ovete dunque sapere che l’Apostolo. volendo 
>ugnare l’opinione di coloro che dicono che u- 
5! puo contaminare per i peccati dell'altro. dis- 


«ciascuno porterà, il peso suo. » Parendo loro 
per questa ragione di non 


1 peccati altrui. concludev 
prendersi cura degli 
guenza niuno volev 


im] 
no 
se: 


poter contaminarsi per 
ano che non bisognava 
altrui peccati, e per conse- 
a riprendere il fratello del pec- 


cato suo. Contro questi disse che bisogna portare 
1 nostri pesi a vicenda. 


Onde avete udito e inteso, con quanta brevità 

sia tolto il nostro dubbio e salvato il parlar del- 
l’Apostolo dalla contrarietà. 

Dissi che l’avete inteso, non perchè vegga î vo- 
stri cuori, ma lo comprendo dalla voce delle vostre 

parole, testimoni dei vostri cuori. Ora non per di- 

chiarare quel che avete inteso, ma a maggior con- 

ferma ne parleremo ancora. 










I pesi, fratelli miei. che ciascuno ha da portazi 
re; sono i suoi propri peccati. Onde aì peccatoli 
carichi dei loro peccati, i quali gemono è sudai 
sotto sì grave peso, parla il Signore dicendo: (e 
nite da me, o voi tutti, i quali siete affatica 
richi di peso, io vi ricreerò. » E certameni 
in altro modo il Signore ricrea quer chi 
sotto il fascio de’ peccati, che allegger 
peso col perdonare. Colui che parla sl 
l'altissimo pergamo dell’autorità sua Sé 
o generazione umana. 0 figlioli di À 
fatica, il vostro peso 
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Vedo ben io che voi vi affaticate Sott 
che vi grava, e continuamente aggiunget, 
st e spalle peso sopra peso, e l’un fascio ap. 
altro. E quel che è peggio, cercate di he 
e € non diminuire il peso de’ Vostri Porai. 
ichè niuno varrebbe a narrare la moltitu- 
e varietà di tali e tanti pesi, nondimeno accen- 
ad alcuni, da cui potrete comprenderne altri 


luanti vedete voi caricati e aggravati dal peso 
arizia? Non vedete voi quell’avaro andar ag- 
al desiderio, ansioso, con sudori e stenti 
orno sopra di sè aggiunger peso a peso? 
avaro, e chiîè quel che tu pensi di fare. 
ando con tanto studio questa tua soma. 
ndola sopra le tue spalle? Che ne aspetti, 
retto. A che t’affatichi? A che scopo quel 
n tanta sete desideri? Penso che non desi- 
> saziar l’avarizia, ossia una cupidi- 
ca, nefanda e senza limiti. Tu aspet- 
arizia, e non vedi, o poveretto. che 
ene opprimere e schiacciare sot- 
tu non la potrai mai saziare. Ma 
grave; e lo credo perchè t'ha tol- 
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chè 


= non ù comandano una medesima e simile co- 


de a Pigrizia ti dice: dormi; e l’avarizia ti dice: 
a: sta su: la pigrizia ti dice: deh. non andar 
uori a questi freddi; e l’avarizia ti dice: va via 
a guadagnare! se tu dovessi 
mare ghiacciato, 
che non ti 


i anche andar per il 
L'una vuol che ti riposi, e l’altra 
riposi mai e dice: cammina per terra. 
Ya per mare, va di là dal mare, cerca le terre dove 
gli altri non sono andati 


Bportar mercanzie, 
chè l’avarizia 


mai; Vattene in India a 
Non curarti della lingua, per- 


ce Intende ogni linguaggio. Vanne pu- 
e non conosciuto a quei che non e 


prendi. compra, vendi. va 
ricoli torna. Ti assalta Ja fortuna in mare, e tu 
gridi: o Dio aiutami! Ma non intendi la voce di 
Dio che ti risponde: Perchè ti debbo io aiutare? 
Non io ti ho mandato a questi pericoli. L’avarizia 
ti ha detto che tu vada ad acquistar quel che non 
hai; ed io ti diceva che ti stessi presso all’uscio 


onoscìi, da loro 
con pericoli, e con pe- 















della casa tua quieto e contento del tuo, e che des- 
si al povero di quel che tu avevi. Ella ti ha detto 
che tu vada in India, che tu vada a portar di là 
dell’oro e dell'argento; ed io ti posi Cristo innane 
zi alla casa tua, dal quale potessi comprare il ( 
lo. Per obbedire ai precetti della mala natura 
accolto ogni fatica. e dei precetti mieì non li 
curato. Ambedue i abbiamo comandato! 
rizia ed io. Hai voluto ubbidire ai comani 
suoi. e non ai miei. Vòltati dunque a lei 
beri dai pericoli, dov'ella ti ha posto: 

Oh, quanti son caricati di questi pi 
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‘di me che parlo di loro. e con Quei me. 
si, con che sono entrati, se ne usciranno! 
e non volete udir me, udite Colui che co 
da a tutti e che dice: Venite da me tutti vo; 
icate e siete carichi. Ma non potrete venire 
lasciate di faticare; se volete correre a me 
pesi ve l’impediranno. « Venite, dice. i 
oi che vi affaticate, e siete gravati dal peso. 
0 ereerò ). Vi perdono il passato, vi perdono 
ello che fin qui vi ha tenuto impedita la vista. 
nerò la gonfiezza delle spalle prodottavi dal gra- 
‘peso. Vi torrò i pesi, ma non vi lascierò leggie- 
dai carichi. Vi torrò i cattivi e vi porrò i buoni. 
Avvertite, fratelli, che quando ebbe detto: « ed 
i ricreerò, ) soggiunse: « prendete il giogo mio 
a di voi, ) cioè: l’avarizia vi aveva premuto 
o con gran danno, e fatica vostra; premavi 
sto e soave giogo della carità. Accettate 
mio e imparate da me, dice poi; cioè se 


vostro maestro e Signore. Egli vi esor- 


imp areremo noi da tanto maestro? Im- 
In principio erat Verbum, et Ver- 
eum? Ovvero impareremo a fa- 
miente, ovvero ad illuminare i 
morti? 

queste cose, ch’egli fece co- 


Y A 


maestro e Dio e uomo ascolta 
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le cose, che 


l 

ua fatte come Di S 

S È 10. i Ù < < ("i 0° - 
ti e consolarti. I >, ascoltale a ticrear- 


ue cose. che ha fatte 
sr i. X come uc - 
scoltale per imitarlo. Sit 


Imparate dunque da me. 
fate il mondo. sanate eli i 
quali, essendo qui n N 
visibile uomo: m 


dice egli; e non disse: 
infermi, e quelle cose, le 
ascosto come Iddio. feci come 
O GENERE imparate da me ad esser 
i 1 cuore. (Questo è quel peso che 
l’amoroso Maestro ti vuol porre addosso; ed esso 
non è grave, ma leggero e soavissimo 
Come puoi tn dubitare a portarlo? 
Potete voi pensare che l’umiltà e mansuetudi- 
ne siano gravi? Come può esser grave la fede e 
la speranza e la carità? Queste sono quelle che 
fanno l’uomo umile. e mansueto. E guarda bene 
che non sarai gravato, se tuti terrai al consiglio 


a portare, 


del Signore che dice: «il giogo mio è soave, e il 
peso mio è leggero )). 

Ma dirai: quel giogo ha pur del peso seco, ben- 
chè minore, perchè men grave è la giustizia che 
non l’avarizia. 

Non voglio che tu dica così, perchè ìl carico, 
del quale ti parlo, non è peso a chi l'ha da por- 
tare, ma è piuttosto ala a colui che ha da volare. 
Ditemi, non portano gli uccelli il peso delle ali? 
E nondimeno essi portano le ali sulla terra, € quel 
le portan loro verso il cielo. Ora, se vedendo, a 
uccelli portar in terra quell ale addosso, massuii 
ti venisse pietà di lorof 


mente nel tempo caldo. à d 
alleggerìrlìi ta 


quel peso e li prendessi per i 
loro quell’ali, non saresti causa tu della 
te? Certo sì, perchè i poveri uccelli non poi 





















cercavan la loro vita. Così dico 
à tua, non son pesi, ma son le tu 
>primono, ma ti sollevano in alto. Ou 
o. col quale adempirai la legge d el 





della 
e ali. 


istinti i pesi. vediamo ora del modo di 


ale, e ti stia accanto. Tu invece, sup- 
avaro, ma misericordioso; dài ai 
che hai, non vivi ansioso d’aver quel 
piaccia di udir l’Apostolo, quan- 
teo: « comanda ai ricchi di questo 
e non vogliano superbamente esser savi, 
‘mettere la loro speranza nelle dubbiose 
Dio vivo, il quale ne dà ogni co- 


one opere, diano delle cose loro volentieri. 
quelle a chi n°ha bisogno, si for- 
ben fondato per l’avvenire, acciò 












‘olentieri questi precetti, e gli 
ione, fa? di perseverare e non 
rchè sai ch'è scritto, che « co- 
> persevera sino alla fine » (52). 
e tu abbia fatto elemosina o altro 
che uomo ingrato, non ti pentire, 


‘a te stesso: non mi rico- 
to, mi riconoscerà que- 

































so. che t'ha imposto Cristo, con il qui 
so, | 
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gli, per il quale lho dato: 
noscesse, se non fosse ingr 
Stesso che a me. Or io mi 
vede ciò ch'io faccio, 
cio. ma con che anim 
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perchè se costui lo co- 
ato gioverebbe. più a sè 
voglio tenere a Dio che 
e non solamente ciò ch'io È 
o lo faccio. I 
per mio remuneratore. c 
moni. 


ac- 
sui voglio sperare 
he non ha bisogno dì testi- 


Poniamo ora che. 


essendo bm. tale, ti stia ac- 
canto 


, cCom'ho detto. quell’ingiusto av 
mo ed ansioso dell’altrui rob 
che è; 


aro cupidissi- 
a. tu conosei per quel 
ma perchè è cristiano. o fa professione di 
tu non lo puoi mandar via dalla Chiesa. 
non hai modo alcuno nè 
di correggerlo. Sia dunque costui per venir teco 


all’altare; che farai in questo caso? I 


esserlo. 


autorità dì castigarlo, nè 


sascialo ve- 
nire, non ti turbare, e sovvengati del detto del- 


l’Apostolo: (ciascuno che ha da portar il suo pro 
prio peso )) (53). Basta che non ti dica: porta que- 
sto peso meco, cioè prendi tn parte di questo pe 
s0; poichè se tu vorrai comunicar con lui nell’a- 
varizia, il peso non sarà minore, ma lo porteran 
no due nel medesimo tempo. Portisi egli il peso 
suo, e tn portati il tuo, quello che ti pose Dì 
quando ti tolse l’altro simile a quello dell’av 
Egli ti liberò dal peso dell’avarizia, © Vi 
quello della carità. Ciascheduno, Saia | 
il suo peso secondo gli affetti suoi. Hi buoni 
rà il buono, e il malo il cattivo., 
Ora ti volta a quell'altro precetto 7 
«l’uno porti il peso dell'altro » (54). 


tar il tuo peso. Tu sei ricco, que 






















REI n peso: 
altro precetto che dice: «l'uno 


re il peso dell’altro. » 
ò povertà, non è peso mio, ma è pe- 
mio; ma guarda pure che le tue ric. 
sian di maggior peso. Il tuo fratello 
d ‘della povertà, e tu porti quel. 
ore delle ricchezze. Aiutalo dunque 
o peso, ed egli ti aiuterà a portare 
della povertà è il non avere; il peso 
ver più di quello ch'è necessa- 
to dal suo peso, e tu dal tuo; por- 
i il non avere. ed ei porterà teco 
e così i pesi saranno eguali. Per- 


egli ti si è accostato per 
mon lo scacciare. non l’ab- 
tu quanto peso porti seco? 
e al compagno, e farai due be- 

aiuterai lui ed alleggerirai 


# 





| ell’Apostolo. 
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Ora: non vi lasci 
tlicono: Noi sì 
municare 
stri. 


ate vender fumo da coloro che 


amo santi e ì rogli 
E puri, non vogliamo co- 


con voi *hé i 
Vol, perchè non portiamo pesi vo- 


SR SELLE 

pepati figliuoli, che questi tali, che 
perbamente parlano. e 
catori, portano pesi m 


così su- 
d hanno in disprezzo i pec- 


Agg 


i Sonia ggiori perchè portano quel- 
n E ri scisma, il de dell’eresie; 

peso de ‘audacia. il peso dei falsi testimoni. il 
peso delle inique calunnie. Questi siffatti pesì io 
ni sforzerò sempre di tor da dosso ai miei fratelli. 
Quei tali che portano questi pesi, sì godono di por- 
tarli, e ne vanno gonfi. parendo 


CISRIIOATI a se stessì mag- 
giori di quelli che sono; e non vorrebbero ES 
varsene quasi come quelli, che quando sì tolgon 
il peso materiale che avevano sul collo, sembran 
rimpiccolire di statura, ma deposto ìl peso sì vede 
che han la statura loro non cambiata. 

Ma mi dice un di costoro: To non voglio comu 
nicare ai peccati altrui; come s'îo avessì detto: 
vieni, comunica ai peccati altrui. So ben quel che 
dice l’Apostolo (55). Per ì peccati degli altri se fos 
sero veri e non tuoi, tu non lascieresti il greggeli 
Cristo, il quale è misto di pecore, e di agnei 
non ti partiresti dalla via del Signore fin tanto 
la paglia si batte; non romperesti le reti dell 
del Signore, sinchè tira al lito pescì buoni e 

Però mi dici: e come potrei patire e 
pagnia un uomo cattivo? Oh, quanto sì 
glio sopportar lui che innalzar te stess 
lo potresti patire, se udisti l’Apostole 


« ciascun ha da portare il proprio pes 





0 Cristo. | 
stassi alla mengy 
lo, che « chiun. 

SOFPO, e sangire 

Se stesso il giud;. 
zia il giudizio a sè ). 
de, se tu sei giudice 
di lui, venendoi; 


ITTO A DIO (58) 


sid 


molto o» 
a le parole di 
l’orecchie del 
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privi di senso, udendole. do- 
on ha bisogno il Signore; cerca noi 
nostre, 

Il Vero sacrificio del ( 
dell’incenso. nè il 
che si dà a? ri. C i ifici sì 
SA poveri. Con questi sacrifici si placa 

“Ce signore, e ci son perdonati i peccati no- 
stri la cui moltitudine è tant 
ct guardasse con clemenza. 
" nati. 


Epperò, se non siete 
Vreste temere, N 
non le cose non 


iristiano non è il fumo 
sangue dei tori, ma Velemosina 


a che, se il Signore non 
tutti saremmo condan- 
E notate che qui si parla di quella sorta di pec- 
cati, ne” quali non possiamo così cautamente vivere 
che non cadiamo quotidianamente, È piaciuto alla 
benignità di Dio che ci possiamo liberare e pur- 
gare da essi per l’elemosina, e questa si fa in due 
modi: l’uno col dare, e l’altro col perdonare: La 
prima si fa col dare ad altri le cose che haì. è 
l’altra si fa col perdonare ad altrì le ingiurie che 
tu ricevi. 


pa 
e 


Or udite come in breve riunì insieme ques 
due maniere di elemosina il Signore nostro-ill ( 
le; abbreviò la parola sua sopra la terra. Tatti 












fosse utile e non faticosa. Egli disse: {: rim 
e vi sarà rimesso; date e sarà dato a vol di; 
prima appartiene al perdonare, l altra al è 
roba. Per la elemosina che tu fai col 
non perdi niente del tuo. Me 

avanti colui che ti ha offeso a kE: 3 
Se. tu glielo concedì, non hai ne 
alcuna delle tue, ma sìbben torneri 


“le 






























. Ma quell’altra Sor. 
ar altrui del nostro 
yerchè quel che l’uomo dona 
ri questo duro pensiero però ne 
>, quando, esortando i Corinti a}. 
piacciavi mostrare con gli 
l’animo pronto a voler dare 
vete pronto coll’opera dando di quel. 
è se la volontà vostra è pronta. 
) per quel che avete, e non per 
rete. Poichè non vuole Dio che 


ai loro bisogni, e la povertà loro 
alla vostra ricchezza (61). 
dunque ognuno di voi le forze sue. 
ccun tesoro in questa terra cor- 
hi a dare ai poveri; non si per- 
te. E avvertite che non dico: 
erderà; ma dico che questo so- 
\erderà, perchè tutte l’al- 
oltre il necessario o- 
rderete vivendo, o lo la- 


è x ° 
i 3 


dice che diamo, e ci 


lui, ch'è eterno 
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parla al terreno e corruttibile 
dico parla del gr 
non sta a 


j sa colui ch'è men- 
andissimo Padre di famiglia, e 


He misurare il dato col ricevuto. anzi ne 
renderà con larga usura. 


a mote gd vor, no al ini 
iniipareidi dual vee de Diamo a 
to a noi. Per TASTO ao = argamente da- 
ia É cose terrene, corruttibili, 
egli ci offre l’incorruttibile, l'eterno. Ma che sto 
îo a dire di ciò che ne promette, se ci offre di da- 
re se stesso? Dunque se voi l’amate, e desiderate, 
compratelo da lui medesimo. Ed acciocchè tu non 
dubiti che quel che gli darai. non sia dato in sua 
mano, odi quel ch'egli medesimo ti dice nel Van- 
gelo: ebbi fame, e voi mi deste da mangiare: eb- 
| bi sete, e voi mi deste da bere; essendo forestiero 
pellegrino, mi riceveste in casa vostra; andava 
ignudo. e mi vestiste; fui ammalato, e veniste a 
consolarmi (63) — A lui diran coloro che tali 
cose ascolteranno: e quando Signore fu questo 
che noi ti vedessimo in questi bisogni e ti abbia: 
mo sovvenuto? — A loro risponderà il Signore: 
quando deste a mangiare, e bere a quei poveri per 
Pamor mio, io era quello che fui pasciuto da voi 
sstiste quel povero che: 
che fui vestito. 10 € 

































E quando, per cagion mia, Vé 
andava ignudo, io era quel 
quel pellegrino che riceveste im casa O 
Vedete, figliuoli. che maravigliosa libeg 
Quello ch'ei dà dal cielo lo avrà conse Le 
terra. Esso riceve da noi quel che a mor Mart 
quasi una trasportata Usura quella che ci 
gi propone a fare. Qui dai, e là ricevi. 
se corruttibili. e là ricevi cose eterne. 


n nome 































re il bisogno, che tu hai 
‘ordatt con quanti SOSpiri 
Dio, e pregandolo, dici: «1;},,. 
‘momo iniquo, e reo) ( 64). So 
jpesso, perchè a gran pena sj 
esto mondo senza patire qualche 

da qualche uomo ingiusto. 
volgi al Signore pregandolo ch 
10mo, fa° conto che il Signore ti 
‘è questi, dal quale dimandi d'esser 
) che tu gli risponda nominando molti 
1 erseguitano. Allora fa? conto che 
«lu mi nomini questi per mali uo- 
ci, e di te stesso non fai parola: 
tu vuoi ch'io ti liberi dall'uomo 
ma che io ti liberi da te stesso. E se da 
pa ci male, non lo voler patire da te 
se ben ci pensi, vedrai che nessu- 








on te lo fai. Non ti lasciar si- 





on 


npiscenza tua. Non ti lasciar Dbat- 
- Questi sono gli avversari tuoi. Da 
Iddio che ti liberi. 

1ò fare il tuo mal vicino. il 
, e quel tale uomo ricco. 
10, se ti trovan fedele, 
are? Faranno a te quel che 
ide ); facendogli male gli 


L lio che ti liberi dal- 


te stesso, non ti aver 


0}, 
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rispetto; è ti lib à il Si 
ereri Ni 
RE rà il Signore da te medesimo, 


n tai I peccati, donandoti i meriti, donan- 
nai Superare le concupiscenze tue, ispi- 
mR r mente quel celeste diletto. per il qua- 
isa e, terreno ti dispiaccia. E quando, il 
Sa arà questi doni, allora liberato da te 

entieri e senza resistenza farai l’una e 


Valtra el ì 

elemosina, e il Si i dar done- 
È Signore ti darà. e pe 
ra secondo la sua liberalità. nia 








































































«MIO È L’ORO E MIO L'ARGENTO » 
LA GIUSTIZIA DIVINA SUI POVERI E 1 RICCHI (66) 


L'onnipotente Iddio. fratelli carissimi, parlan- 

do ai futuri popoli del mondo per bocca di Ag- 
geo profeta, dice queste parole: «Mio è l'oro è 
mio è l'argento » (67). per mostrare che non sola- 
mente sono scortesi e crudeli quelli che veggono 
î poveretti posti în necessità e non li soccorrono. 
ma ingiusti ancora, e inumani. Poichè quando co- 
manda il Signore nella Scrittura che dobbiamo sov- 
venire ai veri bisogni, non ci comanda che dia- 
mo loro del nostro, ma del suo, e che colui ancora 
che dà ai poveri per amor di Dio non pensi ay! 
fatto gran cosa, non avendo dato del suo, e così na 
sia preso più dalla vanità della superbia; e 
pensiero di aver fatte opere di miserie 

Dicendo dunque il Signore ai) 
«mio è l’oro, e mio è l’argento ) Sé 





























Sì AGOSTINO 


1è dunque siete lenti a dare a° 
o? E quando pur ne date qualche par- 
è vi gloriate. non avendo dato del vostro 
mio? E perchè meglio conosciate come |. 
‘argento appartenga a questo giustissimo giu- 
attendete alquanto, e vedrete che la stessa 
ne. per la quale si storce e consuma l’avaro, 
allegra il liberale e misericordioso, dan- 
ose per ordine della divina giustizia; onde 
gono a manifestar l’opere giustamente fatte, 
‘punire i peccati. Non vedete voi che l'oro. è 
e tutte le terrene proprietà son fatte per 
oso l’uomo e a supplizio e tormento d’a- 


po- 


| poca stima ne debba far l’animo perchè la rie- 
i questa è Dio che gliela diede. Infatti non 


io sa l’animo suo. Ma gli uomini non 
tati ad imitarlo, se nol vedono 
ere quello che da lui è dispregiato. 

il Signore dona questi beni tempora- 
ari, e ingiusti, vuol mostrare in es- 
anno ad alcuni per loro sup- 
vuole che come ai buoni sono 
i fare, agli avari e ingiusti siano 
empre di male. Onde avvien che 
ossero totalmente spogliati di 





n 
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he parrebbe che la povert 
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ricchezza guadagnata in cielo. gli altri disperati per 
trovarsi la casa vuota dell’amata roba, e la coscienza 
poverissima d’ogni consolazione. 
; Concludiamo, dunque, che colui 
l’oro e l’argento che lo sa usare a quel fine che 
Dio l’ha fatto, come, tra le altre cose. della vita 
umana si dice che colui VPha che se ne serve he- 
ne. Ma sì dice ancora che 
quel che non si tratta con 
È chiaro che l’uomo 


ha veramente 


non si tiene con ragione 
giustizia. 

i 3 
che dice: quest’oro. o 
questo argento è mio, non parla da 


giusto possessa- 
re, ma da malvagio occupatore. È 


se pur l’uomo, 
che ha giustamente guadagnato la roba e liberal- 
mente la possiede, potrebbe dire a buon diritto 
ch’ella è sua; quanto più veramente può dire: 
«mio è l'oro, e mio è l’argento ) colui che con 
la sua infinita bontà l’ha creato, e con giustissimo 
imperio lo distribuisce, di maniera che senza suoi 
ordini o cenni, nè lo possono avere i cattivi se non 
a tormento della loro avarizia. nè i buoni, se non 
ad esercizio della loro misericordia e pietà? Non 
è però potere di essì che l’oro sia oro, nè che und 
ne abbia molto, e un altro niente. Nè lo posson essi 
ordinatamente distribuire, come fa il Signore Dio, 





perchè è suo, e lo ha fatto Lui, e ne fa quello che 
a Lui piace. me 
E niuno s'inganni. vedendolo così vartame 
. Li x E, ù . 22 sep sola 
distribuito. Poichè se la roba si vedessi L 
sto colore sk 





ì Ì TLC ne 
im potere dei buoni, con Ò e sali 
che ella tosse qualche gran 


concludere 
à fosse. qualche 



























‘non si vedrebbe se non nei cattivi. ( 
e i buoni solamente si vedessero Du 
arrebbe che nella povertà fosse oi 
eat tudine. 3 
a comprendere che l’oro sì può in buon 
‘possedere, poichè lo vediamo essere possedu- 
‘buoni; e che i buoni non siano buoni perchè 
foro, si conosce per questo che i cattivi pu- 


e, vuoi tu vedere che la povertà non è mi- 
Guarda bene e vedrai molti poveri contenti 
E se vuoi vedere che ella non sia la beati- 
1arda e vedrai molti poveri miseri e dispe- 


ato) modo distribuisce l’oro, e l’argento 
1omini Creatore, e Governatore delle cose 
), che ha voluto che l’uno e l’altro sia per 


‘buono, ma non grande, nè sommo bene, e 
o della bontà sua manifestasse la lode 
ore del tutto, nè l'abbondanza sua faces- 
i buoni, nè la penuria gli avvilisse; 
A josseduto da cattivi, li faccia diven- 
, quando ne sono privati, li tormenti. 
ue è prodotto a lode del suo fattore. 
virtù dei buoni, e a supplizio dei 
niuna guisa biasimare, e può 
il Signore che è proprio suo, 
eato con la sua grandissima 
poi con grandissima prudenza 

gelo nominò il Signore la ro- 
a mammona d’iniquità (68), vol- 
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= le dire che si tr 
- cioè di roba, la 
giusti, e da quei 
scano l’una mam 
iniquità, l’altra c 
sì chiamano a 


ova un’altra maniera di mammona, 
quale non è posseduta se non da 
che han liberalità accio 


cchè cono- 
mona c 


onseguita è posseduta con 
on giustizia e liberalità. Quelle che 
ssolutamente ricchezze non 
guardo ad altra loro origine, 
d’iniquità, perc i 
ricchezze. M 


avendo ri- 
sì dicono mammona 
hè l’iniquità ha lor dato il rome di 
a quell’altre che sempre sono accompa- 
gnate dalla giustizia, e adornan l’uomo. o. € 
S. Pietro, lo fan ricco innanzi a Dio (69) 
chiamano ricchezze giuste, 


ome parla 
, quelle sì 
perchè sono date aî giu- 
sti meriti ed ad uomini giusti. Le altre che si chia- 
mano ricchezze, non per altro, se non perchè chi le 
| ha non è povero, diconsi ancora ingiuste ricchezze, 
| non perchè l’oro, e l’argento sia ingiusto, ma perchè 
| è ingiusta cosa chiamar giuste ricchezze quelle, le 
quali non discacciano dall'uomo la povertà; poichè 
| tanto più arde di desiderio di averne, quanto mag- 
| giore quantità se ne possiede. 
| Come dunque si possono chiamare ricchezze 
quelle, con le quali, crescendo esse, cresce la po- 
vertà, e quelli che più l’amano quanto più ne pos 
seggono, tanto più ne desiderano, in modo che 
loro acquisto non sazia, ma infiamma 1 appeg 
Puoi tu persuaderti che sia ricco colui cel 
vesse meno roba, avrebbe meno bisogno! 
Noi ne abbiamo già veduti molti, che 
avevano poca somma di danari, d vi 
dagno si rallegravano molto, ma a 
non se ne degnavano; il che pareva 4 


cessero per esser sazi di roba, ma 




























S. AGOSTINO, 

tità grande di danari non chiud; 
a la gola dell’avarizia, non rin. 
a feta: ma J’accende. Disdegniamo talora 
e in pircalo vasetto, perchè desideriamo d; 


ovvero molto più povero colui, il qua- 
CÒ. di avere assai per non aver Hisogno 
are he abbia acquistato per anmentare il 
di questo non ha colpa veruna nè l’o- 
argento, perchè se così fosse, con ciascun 
ebbero i medesimi effetti. 
ciò sia vero, la prova lo fa manifesto. 
I caso, che un uomo giusto, liberale e 
cord trovi un fesoro, e vedrai che la sua 
dia lo spingerà subito a ricevere pelle 
i dar da mangiare a chi non ne avrà, 
sovvenire ai bisognosi, liberar pri- 
ti, maritar povere orfanelle, edi- 
insomma spargere le ricchezze in 
le in cielo. 
chi farebbe simili cose? Certa- 
osse b ono, e misericordioso. Ma 
e sì bell’opere? Senza dubbio 
rgento. Ed a servigio di chi sa- 
Zerto di colui che dice: «mio 


Laogprtte 


iniquamente giu 
danno la 
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to us: a î 3 
usano malamente. Attesochè. se Foro e l’argen- 


to meritas iasi è gli ini ì 
Rcs ssero biasimo perchè gli uomini avari, — 

posposti i precetti dell’eterno Creatore, 

È i 

Sciano trasportare dalla sfrenata cupidità delle co- 

se da Lui a buon uso create, 

V6m creatura da Dio creata. poichè. come lApo- 


stolo dice: «gli uomini perversi hanno atteso ad 
amare e servir piuttosto l 


È re») (71). Si potrebbe 
sibile sole. perchè i 
} creatore, o come 


— si la- 


si potrebbe biasimare 


a creatura chè al creato- 
vituperare anche questo vi- 
Manichei l’adorarono come 
sua parte. Lo potrebbero vitupe- 
Fare ancora, perchè per cagione del suo lume sì 
fanno pericolosissimi piati d 

nelle quali i suoi raggi entrarono. E per aver mag- 
giore quantità di luce nelle loro finestre, cercano 
Spesso gettare a terra le case degli altri. e con in 
giustissima lite sì travagliano. Se alenno dunque 
di bassa condizione sarà oppresso da qualche gran: 


ai padroni delle case. 


de riccone per avere maggiore copia di sole ‘in 

casa sua, a chi daremo la colpa? Al sole, ovvero 

alla sfrenata voglia di colui, il quale, mentre ate 

tende ad ‘aprire la porta alla luce dei suoì occhi 

li corporali, chiude la finestra del cuore alla luce dé 
fi dovere, e dell'equità? 

Intendano adunque questi tali che non 

‘aso che biasimino l'oro e l'argento, sia pure 










per esso si combatta tanto ogni dì tra gli a 
oppure che debban trasportare le querele. 
in cielo, e dai lucenti metalli alle stelle 
dato che i vanissimi uomini, per ax 
quantità di luce n casa, com 
Imparino anche la differenza che 0% 


VERITÀ E LA VITA » (70) 


‘carissimi, sollevano la. 
riendolo di buone speranze, ac- 
ibbattiamo disperando; insie- 
finchè l’animo non sia preso 
JHl tener poi quella via di 

la quale l’uomo non si 
lella presunzione, nè alla 
e, ci parrebbe molto dif- 
re mon ci avesse detto: 
erità, io son la vi- 

se: per quale stra- 

esse: Io son la via. 


‘poste lungo la 
arci per la via. 
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0 ° 3 L . 
| DU) he temi, che paventi se cammini sulla via? pa- 
i È è quando esci dalla via. Poichè è permesso al 
lemico di porre i lacci accanto alla via, acciocchè 
L siamo cauti, 


e non ci fidiamo dell 
I lieto vivere abbandonando la str 
La via è Cristo umile. 

ta, Cristo eccelso. 
Pertanto se tu 

l’umiltà. giungerai 

debole 


a sicurezza di un 
ada. 

Cristo verità. Cristo vi 
e nostro Dio. 

camminerai per la strada del. 


alla sublimità. Se essendo tu 
non avrai a sdegno d’e 


| 

È saldissimo in altro luogo. 

Qual cagione pensi tu 
miliazione di Cristo. 
mità tua? Credi tu 


sser umile, ti troverai 


che sia stata. della u- 
se non la debolezza ed infer- 
che sì gran medico ti venisse 
a casa se l’infermità tua fosse tale 
se forza di poter andar dal medico? 
ad insegnarci l'umiltà, con la quale 


che ti lascias- 
Egli è venuto 
potessimo ri- 
tornare, perchè la superbia impediva il ritorno al- 
la vita. Per la superbia il cenore umano si esaltò 
contro Dio. E mentre che si trova nel felice stat 
to della sanità sua, non curando i salutiferì pri 
cetti del medico, cadde l’anima in grandissi 


TR fermità. 

È Impari dunque l’anima inferma ad as 
(a colui, al quale, essendo sana, non volle 

x Lo ascolti per sollevarsi coleì che, mont 








Ascolti finalmente, ammaestrata dallar 
quel che perdette per non credere alc 
miseria sua certamente le ha insegnat 
sia il non serbar fede al suo Signi 
‘il partirsi e allontanarsi da quel 


ui. Non pe. 
medesima 
erma, tie. 


o di qQue- 
. L’amor del 


: 
o Dio, mai 
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Placendosi, e dilettandosi nelle cose sue 
do a'se Stessa si allo i i 
Sè stessa. 
a cadere 
le cose t 


e piacen- 
| ntanò da Lui, è non rimase în 
€ sì scacciò da sè, e mise! via sè e andò 
fra cose fuori di Lei. Ama il mondo, ama 
i SEO ama le cose terrene. è amando 
# Sa e lasciando d’amar Colui, dal quale è sta- 
a tatta, si è tanto abbassata e avvilita, quanto è 
mmor la cosa fatta di Colui che la fece. 









È dunque degno il Signore 
lo dovremmo amare se f 
| oc noi stessi. Vedete che modo di andar è 
| questo: l’anima amando il mondo, sì dimentica di 
Se stessa. Che si scordi di sè amando l'artefice del 
mondo! Scacciata dunque da sè ha come perduto 
se medesima, e non conoscendo i fatti suoi, difende 
l’iniquità sue, e svanisce nella superbia, nella lus- 
suria, negli onori, nelle ricchezze e nelle vanità del 
mondo. Se avviene ch’ella sia ripresa e mostrata a 
se stessa, allora comincia a sentir dispiacere dì sù, 
confessa la propria laidezza, desidera dì venir bella, 
e colei che sì era diffusa, ritorna confusa. 
Non so se contro di lei, o per lei pregava 
Profeta dicendo: «o Signore, empi le faccie 


d’essere amato. Noi 
osse possibile sino a di- 





























d’ignominia, e vergogna, e confusione) (MB) 
prima vista pare che parli come nemico è av) 
rio; ma considera le parole che dice appi 
vedrai che non favella come memico. Qi 
faccia loro di vergogna, e cercherannoa 
il tuo nome. » Par che gli odiasse qua 
va al Signore che empisse la facciarti 
gna, ma indica l'amichevole affetto 


: mmagine Bisi 
che ha fatt, 
to tu Stesso. 

















































| lo ogni cosa, e in breve ti dice: s 
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gione della s ì 
i superbia nol 
cons 
tore suo danno tent in 
more e l’enfi 


20 e con tanto maz- 
a centrare, quanto più il tu- 


contra l°; SD 
= * idropisia del 
a salutifer: 
a Sea la bev 
A che ti struoci 
i i lp o 
i E per entrare? Indarno t'affati- 
2 : Srossezza quella che ti i 
Fenfiagione IS che t'impedisce. ma 
È " ne la grossezza h: soli 
fiagione ha del molle N - = Saldate 
: » INon ss] s i 
colui che è gonfio; anzi S o diro grande 
i s anzi se vuol esser verande, bi 
a che si se p ì i; ORSI 
cn he qeoni ‘ allora sara grande, solido e fer- 
5 5 al succo d’umiltà per sgonfiarsi del vento 
della superbia; non si lasci ì 
1 SB 3 1 lasci gonfiare dal vento del- 
: ori nre TORA 2 
Sa Se ce vilissime cose mondane. Non 
Isca l’enfiagi : idigi 
enfiagione colla cupidigia. e non Vaccre- 
da con le vane speranze delle cose della fortuna. 
Ma ascolti Colui che insegna: « entrate per la pic- 
cola porta; » e dimostra il cammino, dicendo: lo 
son la via. 
È ! SELE 
Come se proprio quell’enfiato domandasse: e 
donde entrerò io per la piccola porta, essendo co 
sì grosso? Risponde: lo son la via. Per me 
rai; non puoi camminare per altra strada, se 
entrare per la vera porta; poichè siccomer 
Lo son la via, disse ancora: «Io son la pot 


tornare? Dove hai da giungere? Qual pi 
tentare, acciocchè tu possa entrare? Bi 


tu diventassi 
poichè come 


ieno Cristo 














LE PIÙ BELLE PAGINE 2IY 


Figli x ; 
) SRI a lo diede alla morte per la salute di 
1 (84), e che; avendoci dato il suo proprio 


Figliuolo 

lo, con esso vi h 

° so ci ha dato tut 

Vedi S te le cose sue, 


dead ioha 2 {STR tu puoi avere tutte le 
iv 0- Lascia da parte tutte le cose che 
co a ”» n non t'impediscano dall’acquistar 

» © attenti a Lui, nel quale puoi avere tutte 


Ss a) 

* a na Mondo: E per animarti a così alta impre- 
Di Idera che Esso, come medico, il quale non 
‘aveva bisogno di medicina per alcun suo male, vol- 
le prenderla pel tuo, per esortare te, ammalato rì- os 

























n° a bere l’amara bevanda, ma necessaria alla " 
x de 
Salute tua. Porgendotela l’ha bevuta prima Lui (85), dee. 


quasi dicendo: il calice, che t'invito a bere, io, che 
non ho bisogno di sanità alcuna, per îndurre te, 
che n hai bisogno, a prenderlo, per l’amor tuo Pho 
preso prima. 

Vedete ora, fratelli, com'è possibile che la ge-, 
nerazione umana abbia ancor male, avendo presa 
sì eccellente medicina. O mirabil cosa! Iddio sì è 
umiliato, e l’uomo è ancora superbo. 

Odi ed impara: « tutte le cose, dice Cristo 


me ed in me, lo potrai possedere. È benchè 
conosca il Padre, salvo il Figliuolo, non è 
sto da disperarsi. Ascolta infatti. 
presso: salvo il Figlio, ed Ò 
il Figliuolo farlo conos 
re: non posso venire, al È 
rebbe passare per la via a 


ue a me voj 
i vi con olerò; prender, 
arate da me, R;. 

ngeli la parola d’Iddio. 


il cibo intero e nu- 


pico 9 Na 


dice: « imparate da 


on so quel che ab- 
lice: imparate da me. 
rate da me? Vuoi 


che creò gli ue- 
nimali della ter- 
eque, colui 

i che divise il 
orma al gran 

; le tene- 
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mar la ter : > 
“CA x n quale è stata fatta da me, nè a 
ou 10 conce i, ai li à 
e eduto a molti, ai quali così 
So a "© risuscitare i morti, illuminare i 
È e orecchie ai sordi i 
£ 1 sordi. Le Ì 
tro, non è da cr i 3 pn 
a credersi che sieno gran cose, atteso 


che mentre i Disce ì € 

8cepoli ritornav i 

È 0 avano all gri al Mae. 
stro, dicendo: ecco Signor che - 


ciamo i demoni, E; i 
» Ei loro rispose: ì 
En spose: «non vogliate 
allegrarvi che i demoni vi x; Put 
ne; l vl sieno soggetti, ma alle- 
E nomi Vostri sieno scrittì în cielo )) (87). 
ono a chi gli piacque il Si ia di 
3: sn & acque ll Signor la grazia dì 
da corpi umani i demoni; doriò a chi gli 
piacque di risuscitare i morti. Avanti che il Signore 


fosse incarnato, tutti questi miracoli si operarono; 
ma chi li fece allora se non Colui, il quale, secondo 
David, fu Cristo uomo, e innanzi ad Abramo fu Gri- 
sto Iddio? Egli donò queste grazie; Egli, per mezzo 
degli uomini, le operava, ma non le diede però a 
tutti. Credete voi che coloro a cui non le dava; sì 
disperassero, perchè non avevano meritato dì rice- 
verle da Lui? 

Nel corpo sono molti membri, l'uno atto a fa- 
re un’opera, l’altro un’altra. Non diede il Signore 
all'orecchio l'ufficio del vedere, nè all'occhio 
l’udire..ma diede a tutte le membra la loro sa 
le congiunse insieme e volle che tutte face 
un corpo, a cui lo spirito desse vita. Così 
dere che il Signore desse ad alcuni gra 
tare i morti, ad altri il disputare, e co 
versi. Ma a tutti insieme Egli disse 
me l'umiltà, e la mansuetudine. 
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nel tuo nome scae- 































‘S. AGOSTINO; 
Avene tigigue, Sfratdlli carissimi» udito c],. 
«è mansueto, ed umil di cuore» (88), Dos. 
esser ‘certi che questa è la vera e propria 


lieto 3 sr SA noi IE Biailicato 
o nome, e nel tuo nome abbiamo fatto molt; 
li. e ai quali sarà risposto: non vi conosco. 
latevi se me voi che operate iniquamente? 
dunque gioverà l’imparare ad esser man- 
di cuore umile? Giova, per certo, molto: 
questa . disciplina semina nell’anima la a 
neera. carità, la “male è sempre senza con- 


Ciipohi aver sincera carità un cuo- 
o) 2 gonfio di vanità? Un superbo è ne- 
‘invidia degli altri pari suoi. E 
lui che porta invidia? Non sia 
vidia possa accompagnarsi la 
ò l’Apostolo, quando disse: 
ad avanzar gli altri, nè si 
ata. E quasi domandando per 
perchè non si gonfia. Dun- 
si segue di necessità il 
| dolersi d’essere avan- 
ia alla carità. 
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cio sali 4 ? 

s Phon ha invidia, chiaramente appare che semina 
et animo la carità colui che dice: imparate da 

eti e di cuore umile 

di quanta eo 

Apostolo 

a lingua di tutt 


me ad esser mansu 

Volete vedere 
tà? Pensate all’ 
lerò nell 


cellenza sia la cari 
È quanti dice «s’io par- 
. ” t gu uomini, e di tutti eli 
GO di e ci rt slo he 
te. )) (3) ? n cembalo tintinnan- 
È E pr radenia se parlare ogni linguaggio? 
3 i acesse senza carità sarebbe un 

vaso di rame, un cembalo sonante. Ma questo è 
} poco; udite di più: « s'io sapessi tutti î misteri sa- 
cri.) Che cosa si può dir di più e 
gnifico? Udite più ancora: «se io avessi ogni pro- 
fezia e tutta la fede, di maniera che potessi con 
essa movere i morti, se non ho carità. sono nien- 
te.) Ma accrebbe l’Apostolo il parlar suo dicen- 
do: «se io dispensassi tutta la roba mia a po- 
veri senza carità, sarò niente ). Voi sapete di quanta 
perfezione sia il dispensar la roba propria ai pos 
veri, poichè il Signore con questa sola cosa dichia 
rò qual sia la perfezion del fedele, quando 
a quel ricco: «se vuoi esser perfetto, va La 
tutte le robe tue, e dispensale ai poverìy) (90 
colo divenuto perfetto, perchè ha vendute tu 
sue cose, e dato a? poveri. Giò per altro Lo Ù 
e il Signore volle che seguitasse; poichi 
que fosse perfetto per aver dispensati 
— nondimeno bisognava che imparasse di 
mansueto, e di cuor umile. ; G 
Può bene qualunque sì sia ven 


ccellente e ma- 























gni sua 


e nondimeno non l’ave. 


amente. Lo stesso Accadde {; 
tì malcontento dal Signore, ] 
 turbati, dimandarono al 
r finalmente perfetto? ] 
oro risposto e consolatili. 
i abbiamo lasciato ogni cosa 
seguito; qual mercede 
ro di questi era Pietro 
guito il Maestro, e non- 
nomento della passione, 
na vil femminuccia, lo 
| quale tanto animosa- 


telli. Dice il Signore: 
spensa il prezzo a’ po- 
lo: vieni dietro a 


quando siede il 

Ma quando lo 
erfetto, perchè 
era fatto se- 

Jors fu perfetto. 
ni tarlo, poichè 


_—_—___—_———— — ce ui 
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10 sarò con voi in ogni tempo, sino alla fine del 
mondo ». Seguitiamo dunque, fratelli carissimi, il 
Signor nostro, la nostra vera e sicura guida: e lo 
seguiremo imitandolo, e lo imiteremo imparando 
da Lui ad esser mansueti e di cuore umile. tenen- 
do sempre fermo nell’animo, che se avessimo tan- 
ta perfezione da dispensare non solamente le ro- 
be nostre ai Poveri, ma da entrare persino nel fuo- 
co. e non avessimo carità, a niente ci servirebbe. 


Vi esorto, dunque, fratelli, | 
vl esorterei se parte di carità non si trovasse in ice 
voi. Ciò dunque che in voi è cominciato, vi prego DE te 
che vogliate condurre a perfezione (93), e vì prego 
che vogliate pregar per me che in me si compia 
quello a cui esorto voi. 

Tutti, fratelli miei, siamo imperfetti, e mai 
non verremo alla perfezione, salvo là, dove tutte 
le cose sono perfette. 

L’Apostolo dice: fratelli io mi penso d'esser 
giunto là dove io corro (94). E altrove: « non per- 
chè io abbia già acquistato, son divenuto perfet- 
to.) Ora chi sarà tanto audace che possa gloriare 
sì d’esser perfetto? Ma confessiamo e predicl La 
la ‘nostra imperfezione, acciocchè così guadagni 
mo la perfezione. 

i a) Migne, Op. S. A. August, Vol. V, Par 

(2) Salm. 33. 


3) Efes. 5. 
n e Op. S. A. August, Vol. V, 


(5) Matt, 5; 16. 
(6) Luo. 12, 35. a 
(7) II. Corint. 11, Tdi 


alla carità, e non 


15 - S. Agomino 


Par. I, pag. 936. 


ol. Vi Par. I, pag. 734. 











(53) 
(54) 
(55) 
(56) 
(57) 
(58) 
(59) 
(60) 
(61) 
(62) 
(63) 
(64) 
(65) 
(66) 
(67) 
(68) 
(69) 
(70) 
(71) 
(172) 
(73) 
(74) 
(75) 
(76) 
(77) 
(78) 
(179) 
(80) 
(81) 
(82) 
(83) 
(84) 
(85) 
(86) 
(87) 
(88) 
(89) 
(90) 
(91) 
(92) 
(93) 
(94) 
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Dal commento al “Discorso 


avuto dal Signore sul Monte, 












































Dar Liszro I 
L'ORIENTAMENTO DELLA VIPA 


> SE peg aula sobrietà si fac- 
le E 
S. Matteo, penso Fees czia si Vabeso & 
r & in quello la vera ma- 
niera di vivere perfettamente cristiano, poichè 
prende principalmente di mira l'ottima formazione 
del costume. Il che io non ardirei di promettere 
con sicurezza, se dalle stesse parole del Salvatore 
non avessi ciò rilevato. E di vero: questo discorso 
è di tal maniera regolato e preciso, che ben tosto 
scorgesi non avere altra idea in tutte le sue parti 
fuorchè di regolare con perfezione il nostro vivere 
ed î nostri costumi. 
eco la conclusione del discorso è insieme 
scopo (2): i 
Chiunque pertanto ascolta queste men 
e fa secondo insegnano; lo rassomiglierò au 
mo saggio, che fabbricò la sua casa sO 
tra: scesero dirottamente le pioggte, TA 
i fiumi, soffiarono gagliardamente + Vé 





imente regolare 
| Midursi secon- 
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e difatti scritto. © : 
delle croci I i ae: lo spirito 
! superbi si dicono tuoni ; I "piene aes DE 
RISO l’Apostolo Paolo disse: Le Hari 
e n an . A 
tà, 3; peli (a? Corinti VII. 1. N cershii 
E SO Moe di Spirito rettamente 
nou FO "€ imorati di Dio, cioè che 
est. spirito ripieno di se medesimi. Nè 
Ko, onveniva desumere d’altronde il prin- 
Gipio della beatitudine, dovendo questa non pe 
avere PES oggetto e termine che una sapienza som- 
ma; ora il principio della sapienza è il timore di 
Dio (Eccl. XXI, 16), come per l’opposto il prin- 
cipio d'ogni peccato è la superbia (Ecel. X. 15). 
Bramino pur dunque. ed amino i superbi ì regni 
della terra; chè non essi saranno beati, ma bensì 
i soli poveri di spirito; poichè loro appartiene il 
regno dei Cieli (5). 


I VINTI VINCERANNO 


Beati i mansueti, perchè essi, qualiî eredi, sa- 
ranno padroni della terra (6). 

Stimo che qui parlisi di quella terra, di cui di 
cesi nel Salmo: La mia porzione è nella terra di 
viventi (Salm. XXXXI, 6), mentre significi 
certa stabilità e sodezza di eredità inte mix 
ve l’anima da buon effetto compresa, come MM 
proprio luogo riposa, a n dispresso ti 
il corpo sulla terra, e quella colà 
limento suo proprio, come di te 


0 alle altru; 
e. ma bensì 


loro gl’iracon. 
Di anca 


rd to le cose 
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GIUSTIZIA, MISERICORDIA, PUREZZA 


Beati i famelici, e stibondi de 
chè essi saranno saziati (8). 


Qui già il Signore 


lla giustizia ,per- 


ER LEE chiama costoro amatori del 
ì le. Saranno dunque saziati con 
quel cibo, del quale Egli stesso dice: non è altro 
il. mio cibo se non l'esecuzione del volere del divi- 
no mio Padre (S. Giov. IV. 34). cioè la giustizia: 
e quell'acqua che io darò, diverrà in colui che la 
berrà fonte di acqua, che salirà sino alta vita eter- 
na (S. Giov. IV, 14). 
Beati i misericordiosi. perchè troveranno mi- 
sericordia (9). 


| 
| 














Chiama beati quelli, che si rendono sensibili al- 
le altrui miserie, e loro sovvengono. Ad essì sarà cor- 
risposto col liberarli dalla miseria. 

Beati quelli, che hanno mondo il cuore, pets 
chè essi vedranno Dio (10). 

Quanto sono adunque pazzi coloro, ché 
cano Dio cogli occhi. del corpo, mentre mom 
vedersi se non col cuore, come altrove stà 
cercate Dio con semplicità di cuore (Sap. 
È lo stesso dir cuore mondo e cuore semi 
quella guisa. che questa luce corporea ni 

dersi se non con occhio puro; così NONA 


sì Dio. se non con cuore puro, che è 


è Asa 
zo: con cui possa vedersi. 


t saranno chiama;; 


Ve non vh, 
dude sono fi. 


ono a noi 
Così si- 
d è l’intel- 


all’'Uni- 
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il Principe di questo secolo. 
minio sopra i malvagi e perversi 
Stabilita, e ben form i 
tro. ecciti pure al di 
secuzioni il demonio 
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che pùre esercita do- 


ata questa pace al di den- 
fuori quante mai voglia per- 
RR SaS da questo regno, che 
SENTO crescere la gloria di Dio; e non riu: 
È I de alcuna rovina in questo edificio, 
a manifestare ] 
fabbricato per le 
Perciò è detto: Beati i perseguitati per amore della 
guustizia, perchè il regno de’ Cieli è di loro (12). 1 


a saldezza con cui esso fu 
prove infelici dell’avverse insidie. 


PERSECUZIONE 


CH'È PERFETTA LETIZIA E GLORIA 


Beati, disse il Signore, sarete, quando vi cari- 


cheranno di maledizioni, e vi perseguiteranno, e 
diranno contro di voì i bugiardi di ogni maniera 
calunnie; tuttociò soffrendo voi per amor mio. Rale 
legratevi pure allora, ed esultate, perchè molta 
grande, e più che non pensate, sarà la mercei 
che in Cielo vi è preparata; poichè eguali 
perseguitarono i profeti, che vi precedettero 
E qui faccia attenta riflessione chiungi 
sortito il bel nome di Cristiano, è che starng 
no ancora attaccato a’ piaceri ed alle 
sta terra: la nostra beatitudine di via 
nell'interno come appunto fu già profei 
S ‘nima, che vive nel grembo della 
tutta la bellezza di una figlia del 


ci: 





















Î € per. 
per le quali ci viene Promess, 
ondente nel Cielo, cui cominci; 
atamente a godere in questa vita di 
olleranti, dicono nel loro cuore: Noi 
tri 


asi 


e tribolazioni, essendoci be, 
ne opera in noi il bene dell, 
ci prova, e lo sperimenta. 
eggiamo ci fa nascere in cuo. 
mella speranza, che non ci lascia 
rchè il divino amore si diffon- 
uori in: virtù, dello Spirito Santo, che 















con animo pa- 
dio per 
i anche moltissimi 
collo specioso no- 
busano, molte simili 

} rimangor O privi di mer- 
engono ‘chiamati beati quelli. 
soltanto, ma solamente 
ni per amore della 


> ove non regna 
la vera giusti- 
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Nè x i i 
1 antage é si i sci 
A 810. maggiore sì promettano gli sci- 
È © perchè similmente, ove non regna la cari- 
àÀ x x ESSO os ‘ 
; Hu Puo trovarsi giustizia, non mai cagionando 
Sa e ta carità del prossimo (« Rom. XII, +10): 
Che se gli scismatici avessero carità. non str 
bero m 


ai il corpo di Cristo. e 
Coloss. 1.2 1). 


aziereb- 
he è la sua Chiesa (@ 


Rallegratevi, e fatene giubbilo, perchè la vostra 
mercede nel Cielo è molto grande. 


Non eredo già, 
ficarsi la parte 
bile. come 


che per Cielo voglia qui signi- 
più sublime di questo mondo visi- 
suole intendersi popolarmente parlan- 


do, mentre non deve riporsi questo nostro premio. 


che deve esser stabile ed eterno, nella serie delle 
cose transitorie e temporali; ma bensì penso. per 
nome di Cielo doversi intendere uno stato di vita 
tutto spirituale, ove ha la sua abitazione la sempi- 
terna giustizia, in paragone del quale la terra di- 
cesi anima ingiusta, a cui, poichè peccò, fu detto; 
tu se’ terra, e in terra ritornerai (Gen. III, 19) 
In opposto a questa terra l’Apostolo Paolo di quel 

















Cielo dice: la nostra conversazione sta ne (Qiel 
(a Filipp. HI, 20). 

Già assaporano in parte ora questa Meki 
tutti quelli, che godono di questi beni @pank 
e quando poi questo nostro CONRS mort 
immortale, allora sì perfezionerà per-oga 
questa letizia. % 

Di egual maniera, vedete (disse ì 
hanno perseguitato i Profeti, ghe xs 
| do prima di voi, È qui col nome gen 
E uzione comprese si la maldicenz 

















e l'esortazione sua propon. 

io; perchè quelli, che Bo 
î, sogliono essere appunto i Bh 
antichi Profeti, per timore dell. 
non si ristettero dal predicare ]a Di 





Raf Dar Lisro Il 
EMPLICE, OCCHIO LUMINOSO 


di cuore è, a dir così, quell’occhiy 
Arai loi è x 
cui vedesi Dio; ed è tanto necessario 
di semplice, quanto è grand: 


dignità dell’oggetto che con tal mez. 


to che sia bene quest’occhio, è nono- 
difficile che nelle nostre azioni d’o- 


iezioni, che sogliono essere insepara- 
ita mortale, come sarebbe, per e- 
ersi, vivendo bene, delle lodi 
è, mentre il vivere malamen- 


nza desiderio di lode. 
ln passare per nemi- 
quali tanto vengono a 
o ha di credito il vi- 


DA 
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li co’ i 

‘0 quali convivi i 

vi non ti lodi 

i 5 no e 
perchè essi saranno dall Lie 


al contrario ti loderann 
troverai in pericolo. 
cuore tanto sem 


ne, 
a parte del torto. Ma se 


o allora temi, perchè ti 
% quando mai non av 
Plice e pu 

Opera affatto indi in 
attatto indipendentemente 


ne degli ini 

degli uomini, e tu più ne risen 
. Di se 
le perchè lodando essi le 
Strano d’; zzar ciò î 
ne l’apprezzar ciò che è onesto più che tn sia 
a 0) stimato per la fermezza di sempre 
are quand’anche niuno vi fo 


tende pure che tal lode a te diretta 

È gio a chi ti lod 

È a stano 18; ma ato Dio. di cui 

È SRI i que vive cristianamente, e così 
avverisi la testimonianza di Davide: Sarà lodata V'a- 

nuna mia nel Signore, ascoltino è mansueti, e se ne 

rallegrino (Salm. XXIL 2). 

Appartiene dunque alla purezza di cuore il non 
curare le lodi degli nomini nel bene operare, o a 
quelle ordinare ciò che faì di bene. ossia Vunica» 
mente vivere bene dinanzi a quel fine basso, e ter. 






























essi un 
ar tu ogni bnona 
dall’approvazio- 
ta di consolazio- 
tue opere buone dimo- 


così ope- 
sse che ti lodasse. In 


a, mentre allora non pro- 

















reno. Altrimenti, quando si vada in cerca solamene 
te di applausi, basterà anche soltanto fingere 
wiver bene, giacchè non potendo l’uomo ved 
l'intenzione, così îngannato può farsi a lodareta 
che per sè non è degno di lode. Quelli che sì 
golano così sono di doppio cuore; è MANO 
re semplice, o puro, se non chi tiensi al 
ogni lode, e tiene l’oechio solamente 
d, Quello, per amore del quale vive bene 
sforzo per piacere unicamente a Lum 
16 + S. Agostino 


Stella la. presenza degli uomini, per 
; esimi (14), cioè guardatev; 
fine di essere lodati da ]o- 

non potrete sperare mer. 

5 ua che sta ne Cieli; 


e 


O) Toni fosse il Mlko;; con 
be Eos sentenza di an- 


Gdo nè. può Mi diderii una 
un monte; nè trovasi alcu- 


bensì di collocar- 
è Lr luce a tutti 


‘operare o (6. Matt. 
ò qui il Signore, 
il bene nol pre- 
hi 10ne operazioni, 
nse: affinchè die- 
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no gloria al »v 


Ostro Padre celeste. D 
li solo il torto fine di 
er conciliars 
€ per questo disse: 
ne alla presenza 
de da loro. non 


a ciò ‘ricavasi 
bene operare 
i la stima degli nomini. 
Guardatevi dal fare opere buo- 
deglì uomini, per accattarvi lo- 


| aggiungendo di più. Dal che rile 
| VARIAICIA te . 

| ve 1, che non vietò di Operare precisamente bene 
in presenza degli 


| altri, ma solamente vietò di far- 
0 col fine di procacciarsi lode dal mondo, volendo 
che unicamente indirizziamo ] 


alla gloria di Dio. 
dli ogni nostra azione. 

Difatti l’Apostolo Paolo dice: se amassi di pia- 
cere ancora agli uomini, non sarei 





a nostra intenzione 
proponendoci lui come scopo 


poi veramente 
servo di Gesù Cristo (a Galat. I. 10): eppure in 


in un altro luogo egli dice: compiacete tutti in o- 

gni cosa, siccome io procuro di dare @ tutti sod- 

disfazione (I, a' Corint. X, 33). Queste due sentenze 

da chi non ben le intende vengono riputate tra lo- 
È ro contraddittorie; ma non è vero: perchè l'Apo- 
| stolo disse non curarsi di piacere agli uomini, poi: 
n chè non operava il bene col solo motivo di piace 
Re cere a quelli, ma direttamente di piacere a DI 

al cui santo amore voleva pure ridurre gli nor 
da col mezzo di compiacere ancora a’ medesimi 
iutta verità dunque diceva al tempo stesso 0 
de: compiacersi della lode degli uomini, Pall 
va unicamente piacere @ Dio, ed insiemi 
va doversi procurare di piacere agli \ 
già prefiggendosì questo come ne Ù 
re buone, ma perchè non sareaagt 
Dio quando non si fosse fatto na e" 








o voleva che Bi sa] 
‘per se medesima, 


; che 
colui che se gli re 


nda 


unque che non parlere), 
con questa mia fatica. 
1aVe, propriamente non cerco 
così pure l’Apostolo, con tut. 
o, verrebbe a dire: con que. 
con cui m'industrio di piacere a. 
gradimento loro, ma lap. 
erchè non bramo propria 
ervo di questa come mezzo 
ie mi propongo, cioè che quel. 
vino, s'invaghiscano d’imitar- 
RA) è 
ipresso una somigliante manie. 
ettera che lo stesso Apostolo 


1081 così: Jo non vi dico 
da voi nuovi soccorsi; ma 
ratitudine, pensando al 


d essere liberali, non cer- 
«offerte, ma il frutto spi- 
ol mezzo di esse: € 
bene operare, po- 

p avessero profit- 


egli largamente 
va loro da 
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PREMIO VANO . PREMIO VERO 

Aggiun 
cendo, nor 
dre vostro 


gendo inoltre il Signore: 
tv riporterete guide 


, che sta ne’ Cieli 
non vuole signifi 


ci bene dall’and 
Mercede delle 
putarci beati. 


Quando dunque farai la limosina, non volere 
sonare la tromba: siccome costumano fare gl’ipo- 
criti, e nello Sinagoghe e nelle strade e nelle bor- 
gate, affine di riportarne plauso dagli uomini (15). 

No. dice il Signore. non volerti appalesare alla 
usanza degli ipocriti. È cosa ben chiara, che costo- 
ro non hanno in cuore quel buon fine, che con 
impostura vorrebbero far credere agli uomini dì a- 
vere. Essi, non altrimenti che gl’istrioniì, son pie- 


altrimenti fa. 
rdone alcuno dal Pa- 


(S. Matt, VI, 1), altro 
are se non che dobbiamo guardar- 


are m traccia di lode umana, come 


nostre azioni. e questa ottenuta. ri- 


ni di simulazione e di doppiezza. rappresentando 
di essere quelli che non sono. E invero, chi în 
una tragedia rappresenta, per esempio, il pers 
naggio di Agamennone o di qualunque altro 
getto, che a istoria o a favola si appartenga, 1 
fiano quello che è, finge di essere un altro 
questo aspetto appunto è come lipetai 
doppio di cuore e di lingua. Lo stesso 
o nella Chiesa, o nell’umana società 
studia di comparire quello che ne, 
marsi un ipocrita, perchè fingesi 


però non SÌ ri 
re de’ cuor 

n supplizio corri. 
De) quanto Spetta 
o mercede: 

; fabbrica. 

a me così caro 
e a quello 
‘che il nudo 
mercede, 
mosina, se 
samente per 


I do avuto quel 








fecero i suoi nemici, per avere HS 


abs era 
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DESTRA E SINISTRA . IPOCRISIA E CARITÀ 


M : shoe 
5 @ quando fai la limosina. falla in maniera 
“ite nemmeno la tua mano sinist 


d ra sappia ciò che 
st opera dalla destra ( 16). i 


i Se in questo luogo 
disposto a pensare che 
infedeli, potrebbe 


per mano sinistra fossi tu 
vengano simboleggiatì gli 
tale supposizione sembrare 
> soltanto a° Cristiani andas- 
a ciò non. è vero: Perchè ci 
aso proibito di costituire, come fine 


delle nostre lodevoli azioni. l’aggradimento univer- 


sale di tutti gli uomini. Che se l'amor proprio ti 
suggerisce di accattarlo, col buon fine di fartì e 
semplare d’imitazione a loro. io risponderò che 
tale debito noi lo abbiamo noù solamente coi Cri- 
stiani, ma ancora con gl’infedeli, affinchè, edificati 
dalle nostre buone operazioni, dieno onore a Dio 
e sì convertano. 


in 
che il cercar di piacer: 
se esente da colpe, M 
viene in ogni c 


Quando poi, sotto la metafora di, mano sini 
stra ti piacesse di credere significato il uo nen 
che non abbia ad accorgersi quando fai la 
sina, perchè allora il Signore. troy andosì dial 
torno affollato dagli Ebreî, che pur eran 
più giurati nemici, operò tante. volta of 
misericordia ammirabili guarigioni: Pe 
tivo ancora l’Apostolo Pietro softrà ì 
nelle persone degli altri fedeli, tante.0 


À ch 
cino alla porta del ta 
li che, se il nemico si 
UE COUna del quando fac. 
| mamera poi dovrem, 
imo, qualora ci si Presen. 
r eseguire l’impostoci pre. 
etare il nemico famelico , 


stiamo esponendo, qual sia |, 
di mano sinistra vien significata. 
Signore, di giustamente . 

{ ini con fine di averli am- 


ua le varie specie, poichè l’ope- 
au È at RR n 
nosina non è che una sola parte 


2 


i discorso, prosegue a di- 

tu fai la limosina, non 
tono di tromba, come costu- 
le sinagoghe e ne’ borghi, 
rati dagli uomini. E questo 
ciò che poco prima disse: 
are da giusti alla presenza 


i ammiratori della 
segue: in verità vi 
o mercede, si unisce 

cioè: altrimenti 
«dal vostro Padre. 
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Poi seguita 


241 
dicendo: 


pero tu fai la limosino. ( 


che altro mai vuol dir 
non la fare 


* quando 
quando tu fai, 
non, facendola. 
degli ipocriti? 

Or bene: 


dice, tu 1 





























all’usanza 1 


oro 


che comanda Egli dunque? Fa er 
a limosina, nemmeno la tua mano sini 
venga in cognizione di quanto ha operato | 

Dunque gl’ipocriti fanno sapere all 
ciò che ha operato la destra. Qui 
ne riprovato in loro a te 


a mano sinì 





lo perciò cl 


he 





sì vieta di farlo. 0 


lo che in loro vien disapprovato si è appun DR 

cattare le lodi degli uomini. Onde col nome di ma. 

no sinistra qui pare che, per conseguenza di di: 

scorso, debba intendersi non altro che il compia» 
‘cimento della lode altrui; dove. 


per altra parte, 
col nome destra, venga a significarsi la purità d'in- 


tenzione, con cui adempionsi i precetti divini, 
Sempre che nellà coscienza del limosiniere 
ga a mescolarsi la bramosia di umana lode. allora 
Verificasi, che sa la sinistra quanto ha di buono 
‘operato la destra. Non venga dunque la sinistra in 
cognizione di ciò che ha operato la destra. Vale 
stesso che dire: non entri nel tuo interno la 
‘mosia di lode umana, quando che nel porgeré 
limosina devi solamente attendere a soddisfa 
Novi mandamento. mo 
pero co chè sti ‘culta la tua limosai 
RE Segue: perchè stia occi fee” 
È * 1} &; -‘culta se non nu 
— sionifica mai limosina occ 
significa ma Me 
‘ stimonio di una buona c ne al 
Son hio umano, nè con 
 dersi sensibile ad occhio + 


i sì trovano 
| mifestarsi, quando per altro $ o 
tiscono? Perciò, se 


Ven» 


assai cose men 


a nif6g,, 

e ad altro non ba 
MM € transitorie, 

questo: 


aro 0 altra cosa. 
Molti altri al contr 


con 
ario 


coll’opera esteriore. 
ente, poichè mos. 

e altro basso fine, ten. 
la non lo sono, di fatti. 


i, che battono la stra. 
a limosina, col retto 
a a guastare questa 
derio di farsi te- 

ri di avere in 
iporale e caduco. Il 
da con tutto l’impegno 
Liù i con i alcuno dalla 
iesta non si frammi- 
stra. Vale a dire, 
asteniamo dal fa- 
i temporali 

le, che quantunque 
ione rivolta a Dio, 
poco, la brama di 
S ntaggi. Perchè 
Rae uore da 0- 






























LE PIÙ BELLE PAGINE 
ni bas sì à 

g A, affetto: ìl quale, se non sarà veramente 
Semetto, non potrà mai nemm 


E per Verità, come mai potrà il cuor 
semplice e schietto. se 


mo a due padroni. qu 


eno essere mondo, 
e essere 
Tvendo a un tempo medesi- 


alora col solo fine delle cose 
eterne non operi, e Venga anzi avvilita e l’inten- 


zione e l’opera dal desiderio delle cose 

erciò sia segreta | 
Padre tuo. che vede le cose anche occultissime, te 
ne renderà guiderdone. 
tutta giustizia e verità si prescrive; poichè se atten- 
di premio unicamente da quel che vede la tua co- 
scienza, per questo ottenere alla tu 
re unicamente confidati. 


temporali? 
a tua limosina, e allora il 


Tutto ciò per certo con 


a coscienza pu- 


Sì trovano alcuni testi che dicono così: e il tuo 
Padre, che vede le cose occulte, ti rimunererà in 
faccia a tutti. Ma perchè ne’ greci Codici. che so- 
no i primi, non troviamo tale frase, abbiamo cre- 
duto di non dover muovere discorso sopra di questo. 


IPOCRISIA E PIETÀ 


zione, dive 
Similmente quando farete orazione, d 3 
È sione, dl 
ve. non vi regolerete alla mantera @egUA4i 
a 0a ì . 5 . 
hi li, col fine di essere osservatt, studianà 
È sa È 
E li angoli delle 


ciò nelle sinagoghe e neg poli del 
Neppure in questo caso 11-46 n: 
+ iNe | 
f Le cola oe 
sedere dagli uomini è peccato; mi è 
fa e di essere osservati 


a) “iò col fin N 
f fare ci ciò che tante v 


_perfluo il ripetere 


bia Sopra Proposta 
‘applicarla all? orazio 
non ‘doversi già temere i 


vedano le nostre buone 
LI 
| enere esse poi sieno, 
roibito di costituirci 


D 
)- 
ma 
per fine 


ell prscimento e il plauso degli 


questa sentenza con quelle 

i terminò le Sopra riferite, 

assicuro che essi già riceverono la 

dimostrando con ciò vietare egli il 

rcede , che caramente si godon ; 
dagli uomini. 


A  s'intenda per queste 
m desimi di quelli che ora- 


rarsi nelle stanze, se Sd 
importuni spalancati, per 


segreti nascondigli. 
che le cose tutte tem- 


iii fan- 
rega. Devesi 
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dunque chi 
chiudere la ioè 
: orta, cioè debbonsi di ì 
» caludere-la 3 ebbonsi dis a- 
questi sensibili fantasmi ed a? è cu 
re, affinchè De 


È, la preghiera dello 
in Segreto del cuore. 
dre, che occultamente 


bostro celeste, che vi 


v renderà guiderdone 
veva 


medesimi resiste- 
Spirito, che si fa nel 
portisi direttamente al Pa- 


S1 prega, e allora il Padre 


sta segretamente osservando, 


Mt . E SEG sentenza pure do- 
RISE s ArsI, porchè qui non ci ammoni- 

pregare, ma della maniera con c 
mo pregare, siccome 


ui dobbia- 
fare ] 


più sopra non ci avvertì di 
i a limosina, ma della intenzione con cui dob- 
Hiamo farla. essendo solamente scopo del Signore 
di comandarci la mondezza di cuore, quale: non 
avrà colui che nel suo oper 


£ 3 ! are non abbia la retta 
imtenzione di così fare unicamente per 


: motivo del- 
la vita eterna. e per unico e puro affetto della vera 
sapienza. 


LA DEGNA PREGHIERA 


Quando poi farete orazione, non vogliate esse- 
re molto verbosi. alla maniera degl’infedeli, i quae 
li follemente credono di rimanere esauditi a forza 
di molto parlare (19). Sd 

Ora. siccome è costume degli ipocriti il fa 

“essere riputati ni da 
veder pregare. per CR rIput da, bug] i 
che li osservano, così molti tra 1 ri li 
î ° ì nf sr Re VSFI i 
che il mezzo migliore per esser es Nu o 4 
di sfiatarsi con molte parole. Ne è prova Hei 
° i nh lare a Or 
il prolisso ed asiatico parlare ebbe i 






























S. AGOSTINO 


SIVOLS 


più lo adoperano per esercitarsi nella 
a, che per ripurgare lo spirito, e pensano 
yversi con tal mezzo ridicolo diportare pur 
n Dio per moverlo a e, creden. 


dice umano. 
No. dice il Signore. non vi assomigliate di que- 
i sciocchi. perchè al vostro Padre già sono note 


ci 


vostre indigenze, ancora prima che voi lo pre- 


‘atti, se talora si fa sfoggio di facondia allo 
ammaestrare e persuadere colui che non 
l bisogno vi è mai di così usare con Dio, che 
sa, ed a cui, tosto che le cose esistono, si 
tan già fatte, e non sono ai di lui sguardi 
le altre che son per essere, edo tutte 
nella sua eterna sapienza ed arte, nella 
pure egualmente conosce, come se to 
, e le passate e quelle che passeranno? 

poichè quello stesso che ci esorta alla pre- 
serà ancor esso, benchè con brevità. 
to. delle parole, con cui c’insegni a pre- 
> farsi il quesito, perchè mai sia lilimestie- 
‘a Colui, che tutto sa e conosce pri- 
| esista, come già abbiamo detto, e 
pe LEALE poche. di numero, 
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le par 

ole, hast i 
nisi È: n che, con purezza di amore e 
RR *Mpieità, trattiamo con esso lui de no- 
a n collo spirito solamente e col pensiero, 
aò o averci il divino Maestro ciò insegnato 
DONI Nt delle parole affinchè, ritenute queste 

lemoria, ce ne risovvenissi ì 

È nissimo poi al 

della orazione. s o 


ro n A Boo chiedersi per quale cagio- 
rale preghi coll’uso delle parole, 0. queste 
tralasciate, co? soli pietosi affetti dell’ î 
sia necessaria l’orazione StRR rido GS 
. stessa, quando già Dio co- 
nosce da sé tutto ciò che ci abbisogna. 

i A ciò non può rispondersi se non che la ora- 
zione ci vien raccomandata perchè col mezzo dì 
questa sì purifica e tranquillasi il nostro cuore. è 
così rendesi più disposto al ricevimento di quelle 
grazie divine, che in noi spiritualmente s'infondo- 
no. Non ci esaudisce già Iddio perchè sia vago del- 
le nostre preghiere, mentre ben si sa essere Eelì 
sempre pronto a compartirciì il lume non visibile, 
hensì intellettuale e spirituale, che ci abbisogna: 
ma Egli le vuole per questo, appunto, che non 
siamo sempre disposti senza di quelle a rice e 
i benefici influssi della sua grazia, trovand jci 
per lo più, o svagati, o presi dal deside 
tenebrose cose temporali. pe 

Nella santa orazione adunque riv 
re a Colui, che è sempre pronti 
lora da infingardi nol rifiuta D 
do escluse le brame di cose 
gersi a Dio, viene Re 
dell’animo; talchè la pi 
























S. AGOSTINO 


rendersi abile a sostenere quel 
sima luce, che. divinamente sfolgoreg. 
i esente dalla imperfezione o di mancare 
sere soggetta a cambiamento. Nè solamente 
ò rendesi il cuore abbastanza forte per soste. 
a, ma di più ancora capace di trattenersi in 
; alla medesima, senza pericolo di rimaner- 
bagliati, e con un’allegrezza da non potersi 
cienza spiegare, e per cui si dà il verace © 





O PADRE NOSTRO! 


ai è tempo di passare alla considera- 
nelle cose, a ottener le quali ci comanda 
zione Colui dal quale impariamo a pre- 
tteniamo quanto chiediamo. 

lunque. disse Gesù Cristo, pregate così: 


ntazione; ma liberaci dal male. 
mai nella S. Scrittura che sia stato 
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que pochi che furon 


n Partenere al futuro Popo 
2DDero, essi i 

si pia DE Pure Dio come Padre secondo il det- 
topa Tide di divenir figli di Dio (Giov. 1 
“)5 ma 5. Paolo sopogi i STA 
15: i Soggiunge: aver icev 
spit di ei E ver noi ricevuto lo 


doc Ta; o pel quale gridiamo: Padre, Pa- 


E perchè Le dont 
IE ee alcuna. co’ nostri 
A eredità, col fine che diventa 10 RR È 
eredi di quella con Gesù Cristo (a Ron VIII. 23) 
e così salire all’onore di figliuolì ade Ha 398 
luttociò unico effetto della divina a 
sto rammentiamo il beneficio dell ed 
allorchè nel principio della or 
dre nostro. 


eccetto 
duti Ap] 


lo Cristiano; i qua. 


- essendo 
a. per que, 
a medesima erazia. 
azione diciamo: ‘Pa 


; Con questo nome viene in noi a riaccendersi 
l’amore, non potendo a’ fizliuoli presentarsi cosa 
più cara del proprio padre. 

Parimente sì sveglia negli uomini l’affetto di 
umile preghiera. qualora dicono: nostro Padre, 
insieme ad una certa sicurezza ed intima persua: 
sione di essere esauditi, sapendo di avere, anche 
prima di chiedere cosa alcuna, ricevuto la grazia 
sì grande, per cui possiamo con franchezza dir 
a Dio. Padre nostro. È invero, come mar pol 
gli non esaudire i figliuoli, che pregano. avendi 
ro conceduto d’essere figli prima che lo chiede 
Finalmente, quale sollecitudine non sosp 
mo di colui, che prega, perchè, dicendo, 3 
stro, non rendasi indegno di un tanto) 

di fatti, se venisse permesso ad uno 
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ome di Padre uno de 

pensando alla bas. 

a povertà, e viltà sua 

re e si guarderebbe dal dar. 

P dunque. dobbiamo no; 

adre, se fossero scostuma. 

così che si trovasse Egli per 

| ppunto. costretto a diseredarci? Do. 
| quello che temerebbe 1° uo- 


di fortuna, potrebbe un gior- 
nentre che Dio non DÒ 


pt ‘e nostro Padre; il Hual 
i dagnarcel , basta la buona no- 
‘e di verun altro perdo 


‘e Lu sopra i po- 

do essi riflettere, che uni 
e nostro, il che mai 
sincerità di animo. 
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CIELO DI S ANTITÀ 


Serv: si € P Cris 

A VASI lunque il 

mat ui muovo E Jristi 

i à n È opolo uistan 
n all acquisto della nov ella er edità i 

Ce es Dressio >» inseg bi) e 

3 E lone Im egnata nel Nuovo Te stament 

dic: . P n ( i & Sui 
° A adi e nostro che sei ne sie i sbi 

ur el e ani e gius € 

n Il amme giu te 
coscritto. 


chia- 


della. dol- 


cioè. che abi- 
e sante, non essendo Dio cir- 
pi o compreso da luogo. 
rovansi nel mondo ce 
enza sì addim: ieli 
za sì addimandano cieli, ma però sono sempri 
corpi, e in conse ì ì Che 
I e im conseguenza ristretti da luogo. Che se 
n questi cieli, come i iù del 
; questi cieli, come in parte la più elevata del mon- 
o, ceredasi che Dio tenga la sua sede. sarebbero 


tÙu corpì. che per eccel- 


in tal caso più di noi avvantaggiati gli uccelli, per- 
chè vivrebbero a Dio più vicini. Per questo non sta 
scritto: il Signore è vicino agli uomini grandi. o 


a quelli, che abitano le montagne: ma bensì: il 
Signore è vicino a’ contrità di cuore (Salm. XXUL 
29); il che principalmente riguarda la virtù della 
umiltà; ma in quel senso, in cui l’uomo peccato 
re fu detto terra, allorchè udì dirsi: tu se’ terra 
ed in terra ritornerai; così per l'opposto Vani 
giusta chiamasi cielo: e realmente i giusti sé 
il tempio santo di Dio, che siete voî, dicesi 
stolo (I. a Corint. II, 27). Onde, se Dio ab 

suo tempio, sono appunto i Santi, che lo 

no di questo tempio, © così ben a propo 

sì queste parole: che sei ne «cieli; 

lo stesso che. dire. che sei ne Santi. 





assa distan. 
juanta ne Passa 
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Muanta differenza 
Peccatrici, dato 
SOverchiati da? 
mento di c 


molto minc 


passi 


E tra le anime 
Inoltre 


ì ‘he quando erano ancora 
sensi, non avevano 


tuttavia ardi- 
ollocarlo in Terra. ma bensi in Gielo. 
i ote difficoltà proveranno, illustrati che 
Sano da viva fede. a riconoscerlo piuttosto. dimo- 
rante nelle anime buone, che nelle cattiv S 
Così dunque convenientemente 
ttostro che sei ne Cieli, cioè 
centi, come in 
invogli 


giuste 


dicesi: Padre 
nei cuori degli inno 
sua santa. abitazione: ed 
asi chiunque 

ciò bramando 


insieme 
prega di essere casa di Lui. e 
conserva la 
è il mezzo più valido. 


giustizia che appunto 
con cui invitasi Dio ad abi- 
tare in noi. 


SANTO IN NOI IL NOME TUO! 


Ora, giacchè abbastanza si è spiegato chi sia 
iri jar: A a ft 
quello, a cui si dirige la preghiera, e dove sot 
i sie e cose, che 
giorni, rimane a vedere quali sieno le cose, 
Le) 9 K 
debbono addomandarsi. 


Ì è sta: si ificato il nome 

La prima è questa: sia sei gi 1 nat 

i i, che si chiede già così 
Qui avvertasi, che non si ch cià 
chè non sia abbastanza santo per k- oe 

i Di onsì affinchè 8 
dorabile Nome di Dio, ma bensì pria 
to santo dagli uomuni, cioe ° dire, 

; ì Re i asl 
‘ngi il Sienore così palese ad ess 
ciasi il Signore così pate de. 
tino alcuna altra cosa più s ta 
giormente temano di disgustare. 





el Vange. 
( endo suc. 


er non ve- 
ù Sera 
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sarà più necessario il magiste 
pi rana tutti. disposti ud € 
direttamente ammaestrati (sai 7,135 Giov, VI 
45); dopo ciò sì Met vi 4 na E 
ne’ suoi Santi la beatitudine lel cita 
de 
vengon solo da Dio illuminati i 
cissimi Spiriti Angelici. fatti per virtù di Lui sa- 
pienti e beati. E tali Pure saranno i suoi eletti se- 
condo la sua promessa: 


ranno somigliantissimi ag 

Per questo motivo. 
cui diciamo: Venga il 
mente l’altra: 








ro nmano, mentre sj 
esser dallo stesso Dio 


























la vita, come orà 
santissimi ‘e feli. 
































allorchè risorgeranno, sa- 
lì angeli miei celesti. 
dopo quella dimanda. con 


legno tuo, segue immediata- 
Così facciasi in 7 
come si eseguisce in Cielo 


piasi da noi, siccome 
































‘erra la tua volonta, 











; cioè in quella guisa com- 


compiesi esattamente dagli 
Angioli, che sono in Cielo, di modo che 














a te stret. 





tamente sì uniscano e di te godano i Santi, che so- 


no ancora viatori, e, per ciò che ricuarda ìl corpo, 








composti di terra; e che quantunque destinati al. 
la gloria celeste ed immutabile, pure devono. co- 
là giungere, partendo da questa nostra terra, e al. 
lora niuno errore potrà oscurare la loro sapienza. 














e nessuna miseria impedirà la loro Det 
privilegi questi, che godonsi dagli Angelì 

“© È È è Ò PanealA annun 
Ciò pure vuole insinuarci quell angelico annui 
lori ) i eccelsi, e pace in terri 
gloria a Dio ne luoghi ecce I 














nomini di buona volontà, affinchè precedi 





nix 006. chi 
noi una buona disposizione, seguendo 





Hea sà ‘ 1a csccUibii 
venga a perfezionarsi in nol la es cli 

sì è, © & sce e ìì : 
vina volontà, appunto come sue 











sea ersì 
e così nessuna cosa Sì attravers 
nostra. ch'è la pace. 








= vina Volon. 
DT pico ln 


ol ntà di Dio. 
De hon già perchè 


ma perchè ope- 
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lontà sj in Gi 

do Cielo, così in Terra, tal che a 

nn Ra. giustamente ciò che gli com- 

cal e tirà nel giorno del giudizio finale. 
‘0 separati da’ capretti gli agnelli. sarà dato 

premio a? buoni è castigo a? cattivi (Matt. XXV. 32) 
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Nulla pure trovasi 


d’inconveniente. è 
Sal consentaneo alla 


nostra Fede e 
Per queste parole di Cielo e di Te 
intendersi lo spirito e ] 


>? anzi as- 
Speranza. se 
tra. vengano ad 
a carne, 

Perchè l’Apostolo Paolo dice: colla mia mente 
servo alla legge di Dio. e colla carne alla legge del 
peccato (a Rom. VII, 15): e ci accorgiamo ancor 
noi che la divina volontà si fa nella nostra mente, 
ossia nel nostro spirito. Quando poî la morte sarà 
affatto distrutta. in virtù della vittoria riportata da 
Gesù Cristo sopra di essa, ed il nostro corpo mor- 
tale sarà d’immortalità rivestito. il che seguirà 
nella generale resurrezione, con tutto quel beato 
rinnovellamento, che sarà ne’ giusti per sempre im: 
mutabile, come dice il medesimo Apostolo Paoli 
(I a Corint. IV, 54), — allora sì farà la divimat 
lontà in Terra, siccome sì fa in Cielo. 

Vale a dire, noi preghiamo che, siccome 
rito non fa resistenza a Dio, ma lo segue ei 
ciò ch’Egli vuole, così non più resista lax@ 
spirito, il quale ora dalla deboless si € 
ne grandemente travagliato e Lo n 
abiti cattivi; la qual cos CI ni 
punto quella imperturbabile pace 


na vita sì promette di modo che, ne 


Tdico Paolo A_ 

i vi lontà me la trovo 

: termine il bene col. 
fit Svo ‘cosa tanto facile, perchè jo 

7 E non ‘comprensore, cioè Ja 
| trov va nella mia carne quella reg; 
ne palito., ‘mentre, per a 


2 


i non 


sO) nat 


To a: 
mosa 0 piacevole 








’ 
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dre, Ed Acc i 8 ] è 
È: «Conclament i ij lì 

i e paragonan 11 Cì lo el 


maschio ed al Ci i 6 

; ] f î i è 

la emmina. giaechè | 
non per altro è fruttifera 


fecondata dal Cielo. 


a 
a Ter- 
se non perchè viene 


DONACI PANE DI VIPA 


La Quarta petizione è 
oggi il nostro pane 
I pane chiamasi quotidiano. 0 perchè sotto no 
me di pane s'intende qualunque cosa, 
sostentamento di questa vita 


» di questo, tenore: Dacci 
quotidiano. 


ì 


he serveral 





mortale. in proposito 
di che Gesù disse: i i i 
e Gesù disse: non vi prendiate pensiero del 


giorno. di domani. è perciò sono aggiunte quelle 
parole a noi oggi; o perchè dicendo pane d'ogni 
giorno si allude al Corpo di Cristo, che préudia 
mo ogni giorno; o ancora perchè chiedesi quel 
cibo spirituale, di cui dice il Signore: fatevi un ci 
bo, che non si corrompa: ed altrove: io sono il par 
di vita. che discesi dal Cielo (S. Giov. WE 

Sotto nome di pane spirituale meglio sì 
deramnno i divini comandamenti, è quali di 
giorno, 


meditarsi ed eseguirsi in ciascun i 
derciò di quelli disse. Gesù (is 
cuasti (S. Gion. Wi 
o in questo; 


sua parte. È | 
vi un cibo che non st 
questo cibo dicesi quotidiani | 
che sia in noi permanente mo lu LO 
questa vita m 
vanno succede 


ortale intessuta di m 
ndo a’ primi, che giaf 































m a tanto che si vanno alternando le pa 
no. ora rivolgendosi alle cose ter. 
e isse, e ora alle spirituali ed eterne, l'a. 
ccome quella, che spesso spesso ha bisogno 
to, è a lei necessario un cibo, che sia 
i giorno, perchè famelica si satolli, ed abbat- 


i ella guisa adunque, che nel corso di que- 
vita mortale il nostro corpo, sentendosi illan- 
re, si ricrea col cibo, così l’animo nostro, ac- 
i alla presenza di Dio d’aver fatti consi- 
capiti, a cagione delle distrazioni, che in 
‘cagionarono gli affetti temporali, trovasi esso 
: di quando in quando in necessità di rinfor- 
30 spirituale. 
ggi, significa ancora che lo chiediamo 
rso di nostra vita mortale, mentre, 
a, verremo poi satollati con un altro ci- 
bensì spirituale, ma che non potrà in- 
arsi quotidiano, stante che allora ces- 


lla maniera che fu detto: se oggi a- 
lui (Salm. 94, 8), (la quale e- 
espose l’Apostolo nella lettera 


e l’altra: dacci oggi. 
I ‘comprendere in questa 
sessario al sostentamento 
il Sacramento Euca- 
| purchè non di- 








vida una 


cibo quotidi 
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RR ma chieda insieme e ;l 
NReii sacramento, visibile ed 
della divina parola, 


cosa dall’altra. 


)o invisibile Mc 


RIMETTI A CHI RIMETTE 


È a quinta domanda, e dice: È 
$ debiti. 
nostri debitori. 

Lene per n debiti nostri, debbansi intendere i 
nostri peccati, la cosa è per sè troppo chiara e per 
sino rilevasi da ciò, che disse il Sia sagra 
rabola: non Me cicca finchè sr abbi rai 

: i Se non abbi restituito Vul- 
timo quattrino (S. Matt. V. 26); o ancora da ciò che 
in altra chiamò debitorì coloro, i quali, come gli 
fu riferito, erano rimasti estinti o nella rovina del- 
la torre di Siloe-o quando Pilato mescolò, il loro 
sangue con quello dei loro sacrifizi, (S. Luca AI 
1, 3, 4). Infatti sì spiegò col dire che gli uomi 
riputavano quell’infelici per debitori oltre misù 


?erdona 
come noì lì condoniamo @ 


cioè enormi peccatori, e perciò soggiumses ir 
rità vi annunzio che, se non farete peniteni 
morirete altrettanto male (S. Luca XII, bj 

Qui però non si forza alcuno a rilas ci; 
naro dovuto a’ debitori, ma bensì le offles 
mentre il condonare deb 
to ordinato di farlo co) 


cioè: se ‘alcuno vor 


que ricevute, 
cì viene piuttos 
sopra riferito, 






























Sì AGOSTINO 
iteco in giudizio, rilasciagli piutto. 
mantello (S. Matt. V, 40). 

meno ci viene proposto di condonare 
mente i debiti a chicchessia, ma sola. 
a 1onse così fermo di non Baesrh, che 





‘vo del Signore lo stare in litigio. Deve dun- 
ilasciarsi il debito pecuniario, o di volere, o 
i do convenuto in picnio il debitore non 


di chi o è impotente a farle, 0, trop- 
Toteresso, è voglioso di ritenere I al- 


io per iscarsezza di beni propri, o per mi- 
animo. Chiunque pertanto condona un de- 
tale natura, veramente opera da Cristiano, 
‘con quel canone, che insegna di sem- 
sposto l’animo a perdere tuttociò. che 
ne se mon con violenza ottenere. 

ore si porta. con moderazione 
dolcemente s’insinua nell’animo 
p a ridurlo al pagamento, non tan- 
‘al ricupero del danaro, quanto 
01 ne. di lui, che, potendo, non vuole 
nente. diportandosi di siffatta 
ma, anzi giova moltissimo a se 


rave danno la di lui fede. 
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A, COI ì dicj 5 
oa Sq a a condonaci i nostri debiti, 
dg *biti di danaro, o d’altra cosa, ma in- 
Sa 7 CIO, per cui veniamo ad es- 
it o inchiudesì ancora la 
colui 5% el ni Le lè certamente ti offe 
farlo. La Rache 


ua quale colp 

ale colpa non volendoli 

‘ a ue are 
i Sai a tu condonare. 


timettiamo. Che ge 


di tutto ci 
offesi e danne 
materia pe 




























nde 
soddisfarti, ricusa di 


rimetti a noi, siccome noi 
tu perdonerai. sappi che con 
esta pure ammonito il tuo debitore. 
arimente Pobbligo di recitarla. 


tale preghiera rest 
il quale ha P 


Può inoltre osser 
nor i nostri debiti, 
tru, rimaniamo cor 


arsi che dicendo: rimetti a 
siccome noi rimettiamo gli al- 
vinti di trasgredire questo in- 
segnamento non condonando le colpe a chi ce ne 
chiede il perdono, quando che noi, pregando: îl he- 
nignissimo nostro Padre a perdonarcì, bramiamo 
assolutamente di essere esauditi. 

Di più, quel precetto, con cuî sì ordina di pre» 
gare per i nostri nemici, non deve già riferirsi a 
quelli, che ci chiedono scusa, poichè quelli, che: a 
questo segno sì umiliano, non sì «levono più con 
siderare come nemici. Non sì persuada pertanto 
alcuno di fare veramente orazione per altri, se pri- 
ma aì nemici non avrà perdonato. 

Per la qual cosa devesi propriamente confess 
ligo di condonare tutti i falli, che; 


sare di aver obb O 
vogliamo che il Pa ri 


facciansi contro di noi, se o cl 
divino ci condoni i peccati, con cui lo endia 
già in addietro abbiamo, per ciò che riguare 


vendicarsi, bastantemente discorso. 
















domanda: E non c'indurre nella tenta- 


regando dicono: «non soffrire che noi 
amo nella tentazione », parafrasando in certa 
nel verbo indurre; giacchè, non per se 
ddio induce alla tentazione, ma solamente 
oi occultissimi e insieme giustissimi fini 
che cada nella tentazione colui, che Egli 
de suoi aiuti (20), siccome egualmente fa 
;bandona chi per cagioni manifeste se n’è 
le. lasciandolo in balìa della tenta- 


è l’essere indotto nella tentazio- 
ere tentato. 

può dirsi necessaria, poichè, sen- 
o può avere sperimento o di se 
Non di se stesso perchè sta 


allon anar< o dalla cristiana 
ito così male in arnese. Noi 
tazione siamo chiaramente 
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a Quel Dio, che tutte le 
ma c 


Manifesti 
ancora pri 


I i cose conosce 
le slano. 


Pertant trov 
XIII, 3): sa 


larvi se 


asì S 
il vostr 
lo amate 
non si riferisce 
sraeliti. 
biate spe 


Scritto nel Deuteronomio (Cap 
È Denti : 
O Stgnore Iddio vi tenta per pro- 
- In questa frase il ve 


a Dio. che 


rbo provarvi 
gla sa tutto; ma ag\'I- 


e vale 2 ì di î 
ì ale Quanto se si dicesse: affinchè ab- 
Tlmentoin voi stessi se 


te, o no. In egual se 
gl } no che rallegi è pigro il freddo perchè in 
o saoione di pigrizia. Così dicasi di altre innu- 
merevoli formole di parlare, o adottate dall'uso. 
© introdotte dal firurato misterioso ragionare de' 
dotti e della Scrittura medesima. Il che non aven- 
do avvertito quegli eretici, che rigettano come now 
divino l’Antico Testamento, attribuiscono come a 
vizio d’ignoranza a Dio ciò di cui fu seritto: il 
vostro Signore Iddio vi tenta, quasi che nel Van- 
gelo, che è il Testamento Nuovo. non trovisì ri- 
portato ancora dì Gesù Cristo, - quando Egli inter- 
rogò il discepolo Filippo, come potevasi provve 
der di cibo alla moltitudine, che famelica ascolta» 
valo nel deserto, — quel sacro testo: ma il Sergi 
; Fili ntunque 
re diceva questo tentando pa di , 
gli sapesse ciò, ch'era per fare (S. & à 
ì deva nel cuore di quello 
Se Gesù dunque vedev: tere rad 
soleva egli sapere di più tentant 
tentava, che voleva egli I disc 
1 ue volle provare que 
Per questo, adunque n. Gili 
| ‘cesse se stesso, e Così con 
è egli conoscesse Se stesso, n 
affinchè egli “a 
ia diffidenza, qualora ave 
se la propri 


lo amiate veramen- 
nso sogliamo chiamare lie 


to quel 
ACL € 


18 - S. Agostino 




















aveva ‘mostrato la propria See di 
che satollarle. 

on chiedesi qui dunque di non essere ten 
i di non essere lasciati in balìa della tenta. 
se ad uno fosse necessario di essere 


Si tentazione delle tribolazioni tiene in 
iusti, come la fornace prova del va- 
ho (Eccl. XVII, 6). Giuseppe fu tentato 
oll’adescamento di un adulterio; ma non cadde 
di quella tentazione (Gen. XXXIX, 7). 
ata da’ vecchioni Susanna; ma non si lasciò 
a tentazione (Daniel. XIII, 20). Altri 
ambedue i i sessi furono tentati, tra’ quali 
pazientissimo Giobbe. di cui nar- 


zione "venga uno attaccato. Invero 
Giuda vendè il suo divino Maestro, 
carattere ‘assai diverso dall’altra. 


( camente umane, nè in Bilder 
, per esempio, come quando 
animo prende una qualche riso- 
per effetto di umana fralezza. 
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zelo di corregge. i 

È SS CE SS difetto del sno fratello. è 
RT e dallo sdegno, Sorpassa i confini 
È eristiana moderazione, Del qual genere di per- 
sono e di tentazioni così si esprime l’Apostolo Paol 
8 ruendo i non vi lasciate sorprerule 
tentazione alcuna, che non sia merame 
avendo detto il Signore: Iddio è ; 
deltà, per permettere, ch i 
delle vostre forze, 
desima ne caviate 
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e 


partire a0lo. 
Corinti: 


re du 
nie umana, 
troppo ricco dì fe- 
e veniate tentati al 
ma farà che dalla tentazione me- 
profitto, perchè possiate costante- 
(I, a Corint. X 


di sopra 


nente resistervi 13). Gon la quale 
Sentenza ci fa sapere. che non dobbiamo chiede- 
re di non esse 


r assolutamente tentati. 
di non rimanere 


e solamente 


ma bensì 
soggetti a° danni della tentazione: 
allora potrà con verità dirsi 
indotti in tentazione, quando fosse tale 


di essere 
s che non 
avessimo forza da superarla. 


Ma perchè le tentazioni pericolose, 


in cui è 
perniciosissima cosa di essere 


indotti, o hanno 
la loro origine dalle temporali felicità, oppure dal- 


le avversità, sappia ognuno, che quell’animo, che 
non lasciasi soverchiare dallo smodato diletto del- 
le felicità. non mai sì avvilisce nelle avversità. 




























S. AGOSTINO 


a. ttima ed ultima petizione è questa: mu 


indo otti nel male che non abbiamo, il che di- 
| sesto luogo; ma di esser pure ia 


. non vi sarà più motivo di temere, nè si 
vere più paura di tentazione alcuna. 

ben vero però che non sarà mai da presu- 
i tanto, sinchè ci troviamo rivestiti di questa 


ini da sperarsi ciò solo dopo qual- 
È questa appunto quella speranza di 
sé ndo l’espressione di S. Paolo (a 
II, 24) non si possiede ancora. 
nte non devesi disperare di aver 
che a’ buoni servi di Dio conce- 
uesta vita, e che principalmente 
, — con una vigilanza, che per 
on sarà mai soverchia, — quel che 
rsi fuggire, e nel bramare, con 
à, tutto quello che conoscere- 
amente da noi colle sue ri- 
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questa 
que 


Sl ci 
1 gl 
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salma terrena, si perfezionerà 
Porzione dell’uomo quella beatitudi 
lata nel corso di 


Apre tutta la nos 


in qualun- 
ne. che sia- 
Questa vita. 


tra Speranza, 


a In noi incomine 
€ a ottener Ja quale sj 


PATTO DI MISERICORDIA 


Non devesi trascurar di riflettere. che di tutte 
quelle Sentenze. con cui Gesù Cristo ci ha inse 
do di fare orazione, pensò di più 
accomandarci quella. 
alla remissione de 


gmato il vero met 
caldamente r che appartiene 
peccati. in cui cì 
gni maniera misericordiosi. 
virtù, per la quale meg 
serie eterne, 


volle per o- 
essendo questa quella 
lio possono evitarsi Te mi- 


Di fatti: con nessuna delle altre domande pre- 
ghiamo Dio come in questa, nella quale con Imi qua- 
SÌ patteggiamo, poichè qui diciamo: rimetti a noî 


in quella stessa maniera. con cuì noi rimettiamo. 
Nella quale preghiera, se noi siamo bugiardi, per- 
diamo tutto il frutto dell’orazione, mentre (Gesù Cri. 
sto dichiara (S. Matt. VI, 14, 15, 16. IT, 18): se ri 
metterete agli altri uomini i loro delità rimetta 
a voi pure i vostri il Padre vostro, ca sta ng 

li: che se non rimetterete i loro a' vostre pros 


’i à vol È 
nemmeno il Padre vostro rimettera @ de 















te le vostre (S. Matt. VII, 1. 2). 
ad insinuarci di non corre- 
e Sì d ingiusti giudizi sul nostro 
i perciò che facciamo Sei nostra 


i intta ‘piena di pericoli. 
i che coloro, i quali sono por- 
e e ang le azioni altrui, te- 


ulla hanno div vero zelo per emen- 
3 den le trovino difettose co- 





ta “a passa ap- 
l'amarezza dell’odio. 


LE Ni 

quant È PIÙ BELLE PaGINI 
ta tr E 
Ama na 1 SG 

lo sdepi na pagliuccia 
odi guo Semplice è 
odio è un'ir PS 
Più colla su 


anche 


ed Una trave? giacchè 
"primo moto d'ira, i 
È e invecchiata. che viep- 
TA Te rinforzasi. È può ben 
Co Sa nel corregeerne altri. tra- 
n e Moto d'ira: ma se tu l'o. 
DEI Criticarsi giammai, che tu ] 

e correggere, 


un 
a continuat 
a durat 
accadere 
Passi dal ve 
dierai. 


ma 


TO ze 


elia 


O Vo- 


L'IPOCRISIA DEL MALDICENTE 


Con di 
quale ardimento dunque haì tu cuor dî di 


re al fratello: « f 


ermati sim tanto che ti caccì dal- 


Pocchi 
occhio una festuca, che te lo appanna, > quandò 
affatto cieco nell'occhio tuo tieni una trave? Ipo 


erita, che tu sei. levati prima fuorî dell'occhio la 
trave, che ti accieca, e allora poi accingiti a trarre 
dall'occhio del tuo fratello la pagliuzza (S. Matt, 
VII, 4, 5). 

Cioè: caccia prima fuori del tuo cuore Vodiot 
e poi allora passa a correggere colui, che cristiàfà 
mente tu ami. E molto a proposito chiamò colon 
d’ipocrita quell’indiscreto, perchè il riprendi 
vizi essendo proprio ufficio degli uomini ones 
amorevoli. usurpandosi questo ufficio, è cattn 
no quel che non è degno di loro. Il che fa 
ti i simulatori, i quali interiormentetà 
Che ‘sono, ma al di fuoruimostata 


altro da ciò che sono. 
































‘veri ipocriti. 
ero dire, questa razza di gente è somma. 
esta, e da guardarsene sempre. Essa ri 
o o per odio, o per livore i vizi indiffe. 
di tutti, pretendono ancora di più. di 
consiglieri. 
Perciò dobbiamo cautamente star sopra di noi. 
rliare, acciocchè portando la necessità di do- 
oi riprendere o sgridare alcuno, prima di tut- 
ettiamo se siamo mai stati soggetti a quel vi- 
se ne siamo andati esenti. E se troviamo 
erci lasciato mai dominare da quello, riflet- 
he non per questo non siamo ancora incapa- 
i cadervi. Se poi al medesimo siamo stati in 
oggetti ed ora ne siamo liberi, risovvenia- 
omune infermità, affinchè nella riprensio- 
tri l’odio in parte alcuna, ma la sola mi- 
or sia lo strumento, affinchè o sortendo 
tto di emendare colui che correggiamo, 0 
egli a maggiormente impervertire, es- 
‘dubbio l’esito della cosa, possiamo 
essere sicuri della retta nostra in- 


in noi stessi, troveremo di es- 
di quel vizio, che ci dispo- 
re, in tal caso la regola da te- 
usare nè riprensioni, nè schia- 
unitamente, e indurre quel 
rbidire non a noi, ma al Van- 
ed intraprendere 
per liberarsi dal 





LE PIÙ BELLE PAGINE 


CON 


OSCI] CUORI ALLA PROVA, 


Poichè qu 
do e 


V 


al > abbiasi È 

> © semplice Î chore most, BUIO Lechio e mot 
A a Scoprire gli arcani del cu 
cio quando l'altrui interno nor 
fatti, 0 colle parole, 
zione col f 


non sempre sì arri- 
ore degli altri; per- 
sì manifesta 0 co) 
dobbiamo venirne ì 
arne l'esperimento e le 


S1 riducono a due. 
se costoro operino 


n cogni- 


Queste prove. 


cioè: bene indagare 
colla speranza di far ì 
a speranza di fare ruadaeni 
tempor: x ì Si 

porali, Oppure g per timore di perderlì non 
Operino. 


Quelli. che s incamminano alla sapienza. la qua- 
le non è altro che Gesù Cristo. in cui stanno ripo- 


str tiltti i tesori della sapienza e della scienza dì 
Dio (a’ Coloss. II, 3), devono cautamente cuardarsi 
da alcuni, che portano fintamente il nome di Cri- 
stianì, ma veramente o sono Fretici, o ignoranti. 6 
amatori delle cose di questo secolo. Onde al_SE 
gnore continua l’avvertimento così: Von chiun 
già mì dica: Signore, Signore, entrera nel mio 
gno, ma bensì colui che eseguisce la voloni 
celeste mio Padre, lo possederà (S. Matt. W 
E io disse affinchè non c’ingannassimo mai 
do. che il levar la voce dinanzi al noste 
tore. dicendo: Signore, appartenga al: 
Spirito Santo. Lal 

Pertanto argomenteremo colur € 


i he avrà que? frutti, 0I0egte 
pianta, che avra qu 












ntà divina, a fare la quale si è Gesù 
ato di farsi nostro esemplare, 


ere semplice e puro l’occhio per tro- 
e conduce alla Sapienza dalla quale 
ente sì cattiva e perversa con ingan- 
ori. I quali tutti è d’uopo evitare; il che 
gere a cara certissima pace, ‘ad inì- 
i della ‘sapienza. Poichè devesi cora 


* 





























LE PIÙ RELLE PACINE 


ROCCIA: NON RENA 


Ponderi 


i amo du , 
clusione Ft 


con cui si d 
Chi pertant 


" ben bene I 
a termine al Disc 


(8) ascolta Ti î 
î } ueste > 
un , ) DS 1 lb 
i ; prattca sara 
che fondò la sua ca (S MOSSA 


24,95) sa su pietra salda (S. Matt. VII 


a terribile con- 
orso del Monte. 


ai parole e le met- 
paragonato a un 


fe 


Non v'è al Ì 
Mo Infatti alcuno che ben edifichi in x 
Sto genere di cose 0 è I ì iv 
Mili l € 0 col solo udire. o col solo inten- 
a dottrina proposta, ma solamente chi 
ei ì I a solamente chi alla me- 
esima si conforma colle opere. Ed 
Cristo stesso questa 


essendo Gesù 
pietra. siccome tale lo dic 

i S % ì I Lale o dico- 
no m tanti luoghi le divine Scritture 


a nte edifica su (resù (Cristo, che. avendo udito e 
imparato 1 suoi precetti, gli esecuisce. 


quello Vera. 


Cadde la pioggia. strariparono è fiumi, soffia 
rono t venti, e urtarono su quella casa, ma esi 
non rovinò, perchè fondata su saldo masso. 

L'uomo avvecduto non teme. dunque. nè le DI 
superstizioni significate dalla pioggia dirotta 
rumori umani rappresentati dai venti nè 
cupiscenza carnale. torrente straripantense 
ra. Da queste tre violenze restan infirani 
che incauti s'abbandonano al godument 
teme però chi ha fondato sulla ro ci 
lui che non ascolta, ma praticanispl 


‘ Lal si 
gnore. Va invece alla rovma chi od 
















amento ; udendo e non facendo sì 
dizione. Ecco quindi la conclusione. 
ascolta queste mie parole e non lv 
ica sarà come uno stolto ch'edificò la sua casa 


a E cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 
on i venti furiosi contro la casa, ed essa an. 
grande rovina. 


igne, Op. S. A. August., Vol. III, - P.I. -. pp. 1 
I, P: sro 3-9, 13, 15 - Lib. II, Paragr. 1-6, 855, 2732; 
, PI 
o premette e poi ripeterà giustamente le pu- 
lel Discorso, perchè servono d’introduzione e di 
‘edi il Discorso del Monte in S. Matt. V-VII. 
, II, 24, 25, 26, 27. 
att. V, 3. 
{oltissimi sono i poveri per necessità, ma son pochis- 
ri poveri d'elezione, e questi, che staccati coll’affetto in 
all’abbondanza delle cose di quaggiù, non cercano 
iolo, questi, dico, son i poveri di spirito, che il Vangelo 
‘non i primi, giacchè, come altrove dice S. Agosti- 
christianorum quibus datum est ut pauper- 
im. (Nota del Trad.) 





DELLA DISCIPLINA CRISTIANA 








DELLA : 
SLLA DIS Ip ‘ 
SUIELINA GRISTIAN 
IN CRISTIANA (1) 
incominci 
muncia el |; 
eu el libro dello 
Vesco? (8) i 
Sciplina christi 0 di Ir 
ristiana ). octo di l oli 
Car 3 È : ieLo du Lat i ) 
gare pel venerabile Maesi D nica a 
Bom Ù 
Scarparia de Frati È > TETRCA dalla 


gostino turelio Padre Sancto A 


et doc tore. 


i x 
igostino. 


RGapao Argomento.] 


El ser 5 
mone divino ha a noi parlato et a nostra 
exortatione detto, la Scriptura a « Ricevete 


la disciplina nella casa della disciplina (Ecel. LI 
31, 36). La disciplina dallo imparare è detta. La 
casa della disciplina si è la Chiesa di Dio. Che a: 
dunque qui FEMETO O veramente perche, Chi 
è colui che impara? Da chi s'impara? Imparasg 
bene vivere. Imparano e’ christiani. Insegna 
sto. 
In prima, adunque. quello che sia el bet 
vere; — secondo, qual sia la mercè della 
vita; — terzo, quali sieno e verì christi 
quarto, qual sia il vero Maestro, moi 
parlanti si come ci donerà el Signore 


d’udire. 

















S. AGOSTINO 


Tutti siamo nella casa della disciplina; ma molti 
vogliono la disciplina avere; et, qual cosa è più 
| perversa, in casa della disciplina non voler aver 
fisciplina. Conciosiacosachè però: debbono ricevere 
isciplina perchè sono nella casa della discipli- 
| na acciò che in essa la servirono; ma loro fanno tut- 
‘to l’opposito, el contrario; perchè non solo nelle 
case loro vogliono avere la indisciplinatione, ma 
portar quella alla casa della disciplina. Et però 
appresso questi tali non istà el verbo di Dio, per- 
chè eglino non sono se non via, e quali ànno con- 
giunto el cuore all’oro, dove el seme quando cade 
è ricolto dagli uccegli; — e quali non sono se non 
luoghi petrosi, dove el seme non può fare profon- 
‘da radice, et in una ora nasce, et nascendo si seca; 
le quali non sono se non uno campo pieno di 
e dove el seme, quando comincia a germinare 
somincia a levarsi in alto et pella dempsità del- 
spine è soffocato. Ma quegli che sono buona ter- 
apparecchiati a ricever el seme, e rendere 
) ovvero centesimo, ovvero sexagesimo, ov- 
trigentesimo. Ricordatevi, adunque, che non 
a cagione voi entrasti nella scuola della disci- 
la; et queste similitudini me avere commemora- 
Evangelio (Matt. XIII, 3-23). 
lunque, che sono tali, ricevono quel- 
i degna el Signore dire. 
atore si è el còfino, el paniere del se- 

































me si degni porre quello che 
‘e. Non vogliate, adunque, at- 


cr igaiiannieo 


LE PIÙ BELLE PAGINE 


a viltà d e 
se SR el còfino, ma alla charità at hon- 
alta podestà del seminatore, 


tendere all 


Là del sem 


Cap. Il 


Bran «hj 
eve e chiara regola del be 


n vivere]. 
Qual è. 
para” 
Moi 
quali si 


ET e ì 
lunque. el ben vivere che qui sim- 
comandamenti sono nella 
i contiene essa buona 
imparasi. Molti, certo 
rabili le 


leggie, in è 


Vita. .comandasi et 
+ Sono el 
Scripture d’essi prece 
} 
sono numerare: 


lì comand 


precepti et innume- 


PU che a pena. sì pos- 
quanto mag 


amenti h 
breviare et consun 


giormente essi? } 


} qua- 
a voluto niented 


imeno Iddio ab- 


lare per cagione di quegli che sì 
Otre ap *xeusare n z î 
potrebbero exeu are, ovvero, perchè a loro non sì 


confà a el leggiere, ovvero. perchè non vogliono. ov 
vero, perchè non possono facilmente intenderglì, 
acciò che nel dì del giudizio nessuno abbia alcuna 
excusatione, à voluto, dico, abbreviare el Verbo 
sopra la terra. siccome di quello el profeta avea 
predetto dicendo: « Fl Verbo consumante eri 
breviante farà Iddio sopra la terra» (Isaia NZ 
Questo Verbo consumato et abbreviato nono 
rd esso Iddio è voluto essere quello. Però è 
brieve, acciò che non lasciassì di leggiere. È 
aperto, acciò che non sì dica non mi si 
di leggierlo, nè d’intenderlo. Figli E "i pr 
grande tesoro delle div ine Seripto 3 
contiene maravigliosi precepti. simile 

: 242 tì 
me pretiose et pietre et vasi grane 
metallo. 


. Agostino 




























S, AGOSTINO 


sarà à quello che possa perscruptare que- 
‘0? Et pervenire a tutte le cose che qui sn_ 


i do questa similitudine dette el Signore nel. 
gelio suo, e disse: « Simile è i Teame del 


icesse non essere idoneo a perseruptare que- 
‘o, immediata dette una altra similitudine, 
« Die è el reame Coi cielo all'uomo 


, non fussi pigro una P portare sotto la 
ta, e securo andar potesse dove ti piacesse. 


gnore Iddio tuo con tutto el cuor 
anima tua et con tutta la mente tua, 
tuo si come te medesimo. In questi 
tutta la leggie et profeti con- 
40). 

s'impara ella casa della disci- 
et amare el proximo; Iddio 


pari . 1 Dio, però. ‘non sì i 
come colui ami. Ma del 


LE PIÙ BELLE PAGINE 
mo sj truova Pari, e 
s'ama 


Come 
Potere errare, 


te el Proximo 
te, el 


283 
Addomandi come 
medesimo: è i 
il proximo. Non 
adunque già comi 
iò che tu 
siccome te 
\ oglio a te 


1 quale se? tu. 
Attendi a te 
Così ama 
Io voglio 


el Proximo? 
ami te. 


è qui da 
Mettere a 
ami Iddio 
medesimo: 


tuo acc 


E sopra 
Proximo 


voglio, ma 
dire: Ama el | 
Am le medesimo: 


io voglio & 
medesimo. Non ]° 


avere adunque per 
tu medesimo facilmente da essere | 
el proximo da essere 
mente 


ancora io temo. \roximo 
tuo sica a ) 

uo Siccome et ò Paura: ancora 
apere da te come 


certamente 


tu ami te 
male. Non se 
asciato a' cuì è 
commesso. Non transitoria 
è d’avere a far teco. Tu se? 
e’ proximi tuoi sono molti. Non c 

mamente intendere così el proximo overo come 
uno fratello, overo uno tuo 


tuo stretto parente: ma 


un huomò. et 
erto debbi pri. 


cognato, overo uno 


proximo è ciascuno hmo- 
mo a ogni altro huomo; proximi sono detti insie 
me el padre e el figliolo. -el suocero è el ceneros 


ma niente di meno, nulla è tanto proximo quan: 
to è l'huomo all’huomo. Ma se noi pensi no 
essere proximi se non coloro I "e i 
desimi parenti, risguardiamo AG or 

ti siamo frategli. Et se siamo frateglì è 


ì £ £ i \ e De 

siamo huominiî, quanto pe È 
di ‘he tu sè huomoi 
mo christiani? Ad quello che a e 

SS ‘e va. 
dre fu Adamo, e una madre è 

è adre Dio. è 

tu se’ christiano è uno padre 
Chiesa. 





























te. dunque, quanti proximi à uno huo- 
li ‘huomini,, ne’ quali tu incorrerai e co” 


È dunque, si potrà investigare se uno ama sè, 
ti proximi committendi. acciò che 
gli ami come sè medesimo? 

dori, adunque, persona, se io TA in- 


lo vo discutiendo; esso sè medesimo tro- 
; . Ma jerchè lo vo? discutiendo ? perchè io lo 
rovare? Però io lo vo’ discutiendo, acciò 
esimo addomandi, a sè medesimo appa- 
sè non nasconda, esso a sè non celi, 
;onga dinanzi agli occhi et non drieto 
‘parlante si faccia questo. 


[che] per me odi [ascolti], Iddio 
ella disciplina, attendi a te come 
qual cosa, se io t'addomanderò se 
tu mi risponderai che tu t’a- 
che sè abbia in odio? Tu 
tu non ami la iniquità se 
se tu ami la iniquità non vo- 
. 0 i, (io nollo dico), odi, el 
‘ama la iniquità à in odio l’a- 
X, 6). Adunque se tu ami la 
tà, la quale non ti lascia, mau 
din odio te». Quanto 
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maggiormente tu. el quale di’ che ami te. di in 0- 
dio le. Perchè « chi ama la iniquità ha in 
l’anima sua. )) 

Ma che dirò jo 
parte de 
come ama 


285 


odio 
della carne. ] 
vil ll'huomo? Se egli è 
egli la carne? 
a iniquità e 
eni turpitudine della 
Adunque. ti 
me volevi che 
acciò che tu) 


a quale è la più 
in odio l’anima. 
Finalmente coloro è quali 
ànno in odio 1 

carne 


amano | 


"anima sua. 4: 
loro exércitanò. 
1 el quale ami già la iniquità. co- 
ti fusse commesso el proximo tnò 
‘amasse come te medesimo? } 
in tal modo che t 
così certamente 


come le, 


?erò che 
se tu ami te e medesimo perda. 
perderestì colui el quale amassi 
Non voglio. adunque, che tu ami persona. 6 
veramente che perischi tu solo: ovvero che cor- 


rifivti la com 


regha la dilectione. ovvero che tu 
pagnia (2). 


| Gap. V. - Malo amore del. prossimo.) 


Ma io so che i mì dirai: io amo il 
‘osì come amo me proprio. i 
dig: ianamente odo. io odo. Vuoi 

lo pianamente « o cdot 
con colui el quale tu ami SI I 
ciamo oggi bene a noiz qui ì 
"Vedi perchè in tal ce i 
et quello che tu is. Se 
tu ami. Necessario < i 
























5. AGOSTINO 
nello chiami et tiri a quello che 
questo amore humano, ma di bestie, a 
quelle cose che le bestie amano. 
omo humano non debbe amare le cose che 
stie; però che le bestie Iddio le fecie 
‘verso la terra colla faccia, acciò che 
icevessino el pasto. Ma te in due piedi 
della terra e la tua faccia volle stesse 
a e non avere la faccia di sopra e in alto e il 
Li iS n La 
giuso et da basso ymo; odi el vero e el ve- 
fatto. Su su e cuori, € in alto sieno, acciò 














spondi (3). Così te ama e ama el proxi- 
le te medesimo. Però che cosa è avere 
alto, se non quello che è detto in pri- 
el Signore Iddio tuo con tutto el tuo 
Perchè, adunque, dua sono e pre- 
dicesse non basterebbe. Bastereb- 


a, come l’Apostolo Paulo: « Non 
n fare omicidio; non desiderare, 












roximo tuo come te medesimo. 
oximo non adopera alcuno 
udine delle leggie è la dilec- 


10). Però che cosa è charità? 


ma solo la dilectio- 
alla impletione del- 
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la leggie, ° = 287 
a sì truovy 


I Se n 

mn questa co 
Sadempie, n call 
te medesimo, 
sono du 


x a d’altri coman 
Ticapitula. i 
i SR în questo parlare 
NESS: (O ma el tuo proximo come 
4 S* n i co che gli è uno. Cert 
ui elli in ne? ali ; 

di e quali tutta la Jee 


damenti. 


amente e’ 


gie pende 


IC ap. VI 
“Ap. »- Amor di î felici 
t Dio è felicità umana, | 
Vedete. 
n dete in che modo egli è più abbreviato. An 
», ) ra & £ > Tom » 3 > 3 i 
î ò AMo noi pigri. Ecco che? eli erano dua; ora 
sono f: un mio 
atti uno: amando totalmente el proximo et 
basta. 


Ma. amalo come te ami. non come te 


è ài in o- 
dio. Ama el proximo tuo come t 


e medesimo, Ma 


in prima al a cercare come te medesimo ami: 


et ài a udire come te medesimo ami. « Ama el Sie 
enore Iddio tno con tutto el cuore. mente et ana 
ma tua ». Però che l’uomo, così come da sè medi 
simo non si può fare, così da sè medesimo m0 
può fare beato. Altra cosa à fatto esso huomo! 
non è esso huomo. Altra cosa la è fare bet 
non è esso huomo. 

Er finalmente. tu medesimo errì ela) 
l'huomo potere per sè medesimo essere 
chè non può l'huomo per sè essere 
ama altro onde possi essere beato. Qu 
ama quello onde si pensi esser beat 
mo ch'egli ami? Onde si pensa ® 
questo oro, 0 ariento; D) el N 
te dico, pecunia? Però che tutto, 


























;hono i "terra e ogni cosa delle quali 
ori è chiamato pecunia. Se sia servo, «, 
slegli è campo, s'egli è arbore, s'egli ; 
Itro bestiame; qualunque di queste co- 
è chiamata pecunia. Però è chiamata 
chè gli antichi ciò che loro avevany 
: adunque dalle pecore è detta la pr- 
amo gli antichi padri essere stati riv- 


unque, tu ami la pecunia, o huomo? Donde 
i tu essere beato? Dalla pecunia. E però tn 
to. Tu volevi amare al proximo to co- 
o; dividi con lui la tua pecunia. 1 
eri. Tu se’ trovato. Tu.se a te ap- 
ài veduto; te ài considerato. Non sr 
hiato di dividere la tua pecunia col 


vizio diabolico. Il molto desi- 
are al prossimo]. 
i St O +10 d}; 
lo, onde non perda niente. La 
dica el vero quello che tu 
n abbia invidia. 
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Sotiale è 
di E quale tormenta la felicità a 
o che cominci: icino a 
— OE 1 Iciando el tuo vicino 
i Tlievarsi e and 
5 Sesuitando, te 
‘@ttamente. ty ami 
Ma io non i 


Pagnevole 
liena? (4). 
richire e 
mi che 


e 


u 
are dopo te. tu te- 


non ti venga a trapassare 


ia el proxtmo tuo come te. 
E .} ©gll mvidiosi. Però che lievi Td 
p. )estilenti: all? î î 
Ì entia dall’anima de christiani. I 
i Questo col quale sol 
dic Plabilmente reo. Però che al dia 
dice acciò e ì ; > 
e € acciò che sia damnato iu ài com- 
n so t'adulterio. tn rubato la vill 
momo che s stia 
t avesti invidia? F] lapso 


" ava diritto 
malati a. i 

Li, Alia e VIZIO diabolico. Ma esso 

300 che la superbia è chiamata madre dell’invidia. 
‘a superbia fa gl’invidiosi. Soffoca è 


madre et non àrà la fielinola. E 


dio quest 


no vizio diabolico £ 
lo "908 sa o el diavo- 


volo non si 


aliena: ma al- 
à la madre: 


amazza lu 


però insegnò Uhri- 
sto Ja humiltà: 


Non parlo, adunque. aglì invidiosi; ma parlo 
a’ bene adoperanti. A_ coloro parlo che agli ami@i 
desiderano bene acciò 


che loro abino tanto quan 
to loro ànno (5). 


Di qui ti vanti, o huomo christiano, perché 


gli desideri bene? Migliore è il mendico di te 
più a te desidera. et non à nulla. Mu vuoi 
desiderare a colui che niente riceve Da 
desiderante. Se ’gli è buono el desina 
la mercò. EI povero a te desidera bene 
tu paura! 

Aggiungo uleume cose a quello È 
se? nella casa della disciplina. Dà 
rante. Christo è quello che ado: i 
che tà dato. Vergognatts che È 



































S. AGOSTINO 


ero, acciò che tu avessi de’ poveri a ch; 
alcuna cosa al tuo fratello. Da’ alcuna e dh 
o proximo. Da? qual cosa al tuo compagnio 
‘cino. Tu se? richo esso povero. Questa vita è 


i à la 
andrete voi insieme. 0 sì, o no? 


p. VIII. - Meno peso di ricchezze. Diamo. 
Scusa crudelle dell’avaro.] 


| Che è quello che tu di’: io ricco e lui povero? 
Wu rammenti la tua sarcina. Tu collaudi el tuo 
eso. Et, qual cosa è più grave, tu ài a te ristretta 
a sarcina, però non puoi porgere la mano tua. 


a soma e peso. Dà al tuo compagnio. et te 
erai e lui rileverai. 


domanda et non riceve. Ed offendi el nome 
età con voci querule et crudeli e di’: per- 
rvo a’ miei figliuoli? E tua figliuoli pre- 


‘che abino e tua figliuoli, onde possino 
il tuo Signore abbi necessità? « Con- 

quello che si fa al minimo suo, a 
i quello che non si fa a uno de’ sua mi- 
‘a a Lui si fa (Matt. XXV, 40, 45.) 
e non l’ài temuto? Ecco che è di bi- 
iello che à di bisogno: e tu an- 
gliuoli. Et quando èi annoverato 


È, (PI 


i tn annoveri el tuo Signore, 










































LE Più 
E PIÙ BELLE PAGINE 


© aAggiungnendo fra quegli > 
25354 N a queg 

sia el Secundo, Tu Ata DA 
Tre n'ài, che Se duei 


3 sia el Qi 
; arto; 
Vuoi. Ecco come 1, i 


Tu n'ài uno, f 


fa? 


ma niuno di questi tu 
luo proximo. 


SETA - 
a che lui 
che lui sia el tertio 


el quale wu 
SANTO 
TE i 

° Tu ami el 
se non questo, 
Ovvero padre 


na io dir 
al tu negli orecchi 


o figlinolo. 
egli è buono ir 
sttamo bene? 
pi la luna. 1 
che 


e che dir 
avaro: 


proximo: 
o huomo 
ovvero fratello, 
noi viviamo che noî 
Ss ito aral. tanto far 
4 tortuna (8). Questi 
tu al tuo proximo 
10 non ho imparate. 


1 mentre chi 
Tanto quar R 
ai. Rom- 
\ * Sono quelle COS 
Insussurrerai: le quali cose i 
e de casì et delle miserie et 
ale. 
Meritamente, adunque, Iddio 
sericordia e 


fatiche di experiment 


Maestro di mì- 
di pietà, il quale da poi avea a « 
la leggie. per la quale dovea di 


FS. 

4 re al suo popolo 
precepti di misericordia et pietà e di mete le buo: 
me opere. volse esso prima tutte le tribulationi, 
pressure et angustie patire nella terra aliena, me 
diante la quale. da poi, potessimo più facilmente 
avere misericordia a’ pazienti et a’ tribulati etto 
dire al suo comandamenti. Pensi tu colmi es 
stato buono lavoratore, el quale lungo tempi 
nanzi che gitti el seme doma la terra collari 
co rastrello, acciò ch'el seme mom per 
le debba ricevere. Iddio, adunque, €08 
sno popolo lungo tempo innanzi, pae 
adomandolo acciò che de sua saluti 
menti riceva el semes et finalment 
dimostri più evidentemente per 4 


aver sostenuto. Risguardiamo 





































S. AGOSTINO 


cente: « el forestiero non vesserete et non 
te tribulatione, perchè voi fusti adven; 
eri nella terra d’Egipto. » Et ancora leggiù- 
«Lo Iddio grande. el quale non riceve, ne 
delle persone acceptatore e non riceve e’ doni. + 
fa la ragione al proselito e al forestiero, è alle vs 
e et a pupilli ama dare el pane, el vestimento 
perchè tu ancora fusti nella terra dello Egipto. st 
Et altrove ancora dice: « Se tu arai misurato la tua 
colta nel campo tuo, e arai dimenticato una mau- 
fi mata di grano nel campo, non ritornerai per quei- 
Ja. ma sarà del proselito et dell’orphano è della 
‘vedova. acciò che il Signore Dio benedica te nelle 
perationi delle tue mani. È ricorderati come eri 
lio nella terra d’Egipto. E però io ti comando 
1esta parola. » 

de facile si vede et conosce esso popolo per 
cagione essere stato aflitto di miserie. acciò. 
suo exemplo insegnassono ad altri avere mi. 


è 





al tuo popolo per tali operationi perchè e' 

che sieno giusti et humani. » Ma come lui 
| suo popolo esser fatto largamente è mani. 
o che io mi stimo, e di che opere possi 
itato per più exempli si può provare. 
erchè non paia poco a manifestare la sua 
quello che abbiamo detto aggiungnam» 
andamenti delle Jeggie et de’ pro. 
che a Dio piace et sempre gli è pia. 
‘comandò si facessi molte volt» 
r testimoni del Vecchio Tv. 
lo proveremo. 


LE PIÙ peryy 


«Ama il Signore 
tuo, con tutta |° 
€ il proximo tuo 

Per leggie el per 
ser el principuo 
testimonio de 


PACIN} 


Iddio 


n luo 
anima tu 


ì con tutto el 
“» Con tutte | 
medesimo yy 

profeti 

i 3: maximo 
te: «In questi ue: 
pende et i profeti 
nè dividere. 


cuori 


AGR » forze 


ut 


R SÌ pruova (questo 
comandamenti 
nostro i 


ua comand 


et 
Jesù. ( sbristo d 
amenti 


<) 4 
la quale non si vu 
Amen (9). ESS 


tutta la 


(1) Migne, S. A. Augustini, Op, Vol. VI, pp. 668. La divi 
sione e i titoli dei Capp. son dall’ediz. maurina. - Di Fr. Domenico 
da Scarperia, autore di questa traduzione inedita, è del 
codice da cui Vho trascritta, vedi nella prefazione. 

(2) Lezione Maurina: «Nolo ergo quemquam diligas: ve) 
solus perà Aut corrige dilectionem, aut respue societatem. li 

(3) Lez. Maur.: «Quando enim audis, responde; sed 
verum quod respondes. » 

(4) Lez. Maur.: «quam torquet felicitas aliena 

(5) Lez. Maur.: « Bene optantibus  loquor: 
egentibus ut habeant quantum et ipsi; sed nolunt 
ex eo quod habent. » ; : i 

(6) Lez. Muur.: « Onerate, ligate, quid re Jaca 

(7) «Non legisti? Non tinuisti? Ecce quis | 
ros numeras? Postremo numera filios es adde 
los. Dominum tuum. Unum habetata See 
hes, sit ille tertius; tres habes sit ille quarti 
Ecce quomodo diligis proximum. tuus quasi 
ad istam perditionem. 




















di dire proverbiale del quale AA È 
esempio superstite. Nessuno dei più apnee 
tà lo cita. L'ho soltanto. trovito in Dic 
Sprichtwéòrtlichen Redensarten der Ròomer di 

zig, 1890) pp. 197-198. E vi si cita solo questo pl 
sì interpretando: « frange lunam et fac fortunam 
chtum zu erwerben, und wen su den Mond in 
miifstest. d. h. um jeden Preis.» (Frange tn. 
cerca di ottenere il giusto anche se tu dovessi 
la luna, vale a dire, cerca di ottenerlo ad oeni 


il detto può intendersi rivolto all’avaro che Fon 
‘ebbe ritenuto capace di spezzare la luna pur 


Migne continua il sermone per altri sei capito- 
i però soltanto i primi due (IX, X) s’accordano 
Evita le conversazioni perniciose degli avari; X, 
cità di certi avari. Chi si picchia il petto e non si 
indurisce nei peccati). Gli altri quattro devian su te- 
I, Istruirsi per vantaggio temporale è vanità. 
13 XII, La morte sarà buona se buona fu la vita; 
‘altri male accolgono la buona parola; XIV, Chi 
estro.) 
un tentato innesto di parti o suppositizie o up- 
tro Sermone del Santo. 


di 
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